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PREFAZIONE 



La pittura potrebbe in molti casi 
appellarsi Storia più breve ed espressiva 
della Storia scritta. Lo stesso occasi del- 
l'incisione. Le immagini incise, gli storici fatti 
l'apprese ntatìci all'occhio dal paziente indu- 
strioso bulino servono molto più che una 
scrittura ad imprimerci nella mente tutto 
ciò, che l'Incisore col suo lungo instare sul 
rame , colla instancabile sua pazienza a se- 
gnare le più minute linee intende di farci 
comprendere non con nostra fatica , e stu- 
dio , ma con ispeditezza , e colla facilità di 
uno sguardo attento , e curioso. Questo è 
il vantaggio che hanno la pittura, e l'incisione 
sopra delle cose scritte , di apprenderci al 
momento ciò die non potremmo se non 



con del tempo e dello studio conoscere, ed 
imparare. Se poi l'immagine incisa non porti 
tutto coti sé quanto abbisogna per istruirci 
di qualche storica avventura, abbiamo il sus- 
sidio delle lettere, che ci danno i nomi dei 
personaggi rappresentatici , e la descrizione 
istessa della rappresentazione. Dì questi due 
sussidii ci serviamo per compilare la presente 
Operetta, dell'incisione cioè, e delle lettere, 
che uniti insieme valgono molto più a (is- 
sarci nella memoria le storiche vicende dei 
secoli. Varrà la descrizione a metterci in co- 
gnizione dei nomi dei soggetti, e delle varie 
azioni, che entrano nella storia : e varrà l'im- 
magine incisa a trasportarci quasi sul luogo 
a vedere quanto succede. Ecco i due van- 
taggi che possono derivare da quest'Opera, 
dì leggere cioè , e divedere rappresentate le 
vicende della Vita di Gesù Cristo , comin- 
ciandola dalle profezie, e dalle figure del- 
l' Antico Testamento. 

Non rappresenteremo immagini se non 
cavate dalla verità della Storia, nè scrive- 
remo Storia che non sìa tratta fedelmente 
dalle divine Scritture, standoci fermi a quanto 
su tale proposito prescrive il sacro Concilio 
di Trento nella sessione vigesima quinta. 



Nel frontispizio abbiamo slimato di ap- 
porre la visione di Ezechiello dei quattro 
misteriosi animali (Cap. i. v. 5. e scg.), la 
quale è ripetuta nell'Apocalisse (Cap. IV.), c 
con questa rappresentanza abbiamo inteso di 
collegare insieme in un sol punto di vista 
l'Antico, e il Nuovo Testamento. L'Antico 
per riguardo alla visione, il Nuovo per riguar- 
do al significato che danno ad essa Atanasio, 
Ireneo, Agostino e la comune degli Inter- 
preti, i quali riscontrano in questi quattro 
animali i quattro Vangelisti. Questa somi- 
glianza e presa principalmente dai titoli, ossia 
dal coininciamento (lei loro Vangeli : onde 
spiegano gli Interpreti che San Matteo è 
raffigurato nell'uomo, perchè prende questo 
Vangelista a descrivere l' umana natività di 
Cristo dicendo : Libro della generazione di 
Gesù Cristo. San Marco nel leone , perchè 
dal deserto c dalla predicazione di Giovanni 
Battista prende le mosse: Voce di uno che 
grida nel deserto. San Luca nel bue, o vitello, 
attissimo a significare il Sacrifizio e il Sa- 
cerdozio, perchè dal Tempio c dal Sacer- 
dote Zaccaria dà principio al suo Vangelo: 
Accadde che Zaccaria per adempir V ufficio di 
Sacerdote entrasse nel Tempio del Signore. 



San Giovanni nell'aquila per ragione del- 
l' altissimo suo esordio : Nel principio era 
il Verbo e il Verbo era presso Dio , e Dio 
era il Verbo. 

Nella prima immagine, che risponde 
al frontispizio, abbiam creduto di rappresen- 
tare l'Antico Testamento, ed il Nuovo, cioè 
il Profeta e Legislatore Mose, che da lontano 
saluta, e invoca il Regno di grazia, la futura 
Chiesa, la quale, a guisa di maestosa Matrona 
già si dispone a discendere dal Ciclo a feli- 
citare i popoli nella venuta di Gusto Fon- 
datore di essa. Questa immagine è posta per 
la prima perchè nell'Opera nostra trattasi 
appunto dell'Antico, e del Nuovo Testamen- 
to, cioè deì vaticinii sul futuro Messia nei 
secoli dei sospiri , e dello stesso sospiralo 
Messia comparso nella pienezza dei tempi a 
redimere il mondo. Tutto questo ci ha in- 
dotti a dare a quest' opera lo strettissimo 
tìtolo Gesù Cristo nei due Testamenti. 

Data cosi ragione ai nostri Leggitori e 
dell' indole , e del titolo dell' Opera , e del 
significato delle due prime incisioni faremo 
loro osservare nel progresso dell'Opera stessa 
come anche presso gli antichi Filosofi e Poeti, 
c presso Nazioni idolatre fossevi un' idea 



d' un venturo Riparatore del genere umano: 
un cenno daremo loro delle chiarissime pro- 
fezie del Vecchio Testamento che predice- 
vano il tempo in cui doveva comparire il 
promesso Messia: vedremo la sua nascita: 
il nuovo astro prodigioso : 1' adorazione dei 
Magi: la di lui fuga in Egitto : la vita pub- 
blica, i miracoli, la predicazione, i mister] 
nei quali rifulgeva lo splendore della sua di- 
vinità : in fine i patimenti , la morte, la ri- 
surrezione dalla tomba , T ascensione al Cie- 
lo e la sua gloria presso del Padre. 

Siccome poi F Antico-Testamento è ric- 
chissimo di maravigliose vicende storiche , 
che in figura si riferivano al Messia, verremo 
ad additare di mano in mano alcuni di quei 
grandi personaggi che nella legge di natura 
e sotto la legge scritta rappresentavano in 
ombra la persona , e le azioni del Figliuol 
di Dio che fecesi Figlinolo dell' Uomo per 
l' immensa sua carità verso dell'Uomo: lo 
vedremo adombrato perciò nella vita e nella 
morte del giusto Abele: nel sacrifizio dell'in- 
nocente Isacco : nelle persecuzioni e nella 
gloria del castissimo Giuseppe: l'obblazione 
descriveremo fatta da Melchisedecco di pane 
e vino, onde riscontrare in essa l'istituzione 



del divino Sacramento: una figura vedremo 
della fondazion della Chiesa nelF Arca del 
Testamento : nel serpente miracoloso del 
deserto ammireremo l'opera grande di mi- 
sericordia e carità del mistero della croce. 
Vedremo in Sansone prefigurato Quegli che 
dovea trionfare colla sua morte: e nel fatto 
di Giona riscontreremo l' immagine della sua 
risurrezione. 

Aprendoci la strada nel nuovo Testa- 
mento, faremo riflettere di quanta imperfe- 
zione e di quanto rigore era sparsa la mo- 
saica Legge, e quanto splendore, quanta per- 
fezione, dolcezza e soavità porti con se 0 
nuovo codice di Gesù Cristo. 

Disporremo quindi da lontani tempi con 
vaticìnii stupendi e lunghe preparazioni la 
gran Madre del Messia, ed il di lui Santo 
Precursore. Nella pienezza de" tempi e in 
mezzo alla luce della svelata verità vedremo 
comparire bambino l' aspettato delle genti: 
assisteremo alla di lui Circoncisione di umil- 
tà: lo adoreremo coi Magi: fremeremo contro 
di Erode per la uccisione barbara degl'in- 
nocenti : accompagneremo il divino Infante 
salvato e nell'Egitto e nel suo ritorno nella 
Galilea e in Gerusalemme in occasione della 
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Pasqua, e ammireremo in fine la sua sapienza, 
la sua grazia trionfare in mezzo ai Sapienti 
d' Israello. Tutto questo sarà il contenuto 
del primo tomo. Parleremo nel secondo della 
sua vita pubblica, delle sue fatiche, de suoi 
miracoli, della sua celeste dottrina e pre- 
dicazione ; e riserveremo al terzo tomo la 
lagrimevole storia de' sofferti tormenti per 
mano de' suoi , e della sua morte su d'in- 
fame patibolo. Convertiremo però il pianto 
in cantici di allegrezza, veggendolo risorto 
dalla tomba trionfatore della morte e della 
rabbia dell' inferno r e riceveremo finalmente 
la benedizione della sua destra quando di 
propria virtù salirà al cielo nella primiera sua 
gloria, coli' acquistato titolo di Redentore 
del Mondo. 

Ecco tutto il piano dell'Opera che fu 
da noi intrapresa unicamente per dar gloria 
al Signore, per far fronte ai moderni errori, 
che sulla divinità di Gesù Cristo si disse- 
minano da genie incredula e perversa che 
vorrebbe seco trascinare nella propria rovina 
la credula fanciullezza e la gioventù, ahi! 
troppo avida di perniciose novità. Di tale 
perversità n'abbiamo un recente esempio in 
Francia nella vita stampata di Gesù Cristo 
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dal sig. Touquet, nella quale, soppressi tutti 
i miracoli, tenta lo scrittore di farlo comparire 
non altro che un Maestro di morale, od 
un Filosofo. 

Vero è che di recente venne parimenti 
divulgata a Parigi dal sig. Derome Professore 
di Rcttorica nel reale collegio di Strasburgo 
altra Storia dell'Antico e del Nuovo Testa- 
mento corredata di cento e venti incisioni, 
onde vieppiù imprimere, dice l'Editore, negli 
animi giovanili i principali fatti della Scrittura. 
Ma in mezzo a tante belle cose ch'ei dice, 
perchè omettere l'importantissimo argomento 
della istituzione dell'Eucaristico Sacramento 
nell' ultima cena ? Desideriamo che in una 
seconda edizione vi sia inserita questa somma 
verità. 

Ma sia pur lode alla Francia ed a que' 
valorosi spiriti, che contro la seduzione e la 
malignità insorgono in gran numero a di- 
fendere e disseminare la purissima dottrina 
della Cattolica Chiesa. Tra queste bennate 
anime del Signore devesi annoverare il sig. 
De Magagnosc, che antico uffiziale dell'armala 
di Condè seguendo le pedate di altri ottimi 
secolari, che si fanno generosi Apologisti della 
Religione , consacra Ì suoi talenti alla gloria 



della fede, ed al bene delle famiglie. Usuo Corti- 
pendio della Storia Santa per uso della gio- 
ventù è nel suo genere un'opera stimabilis- 
sima. Al vedere che di quest'opera è di già 
stata emessa in breve tempo la dodicesima 
edizione, ne giova credere che se freme tuttora 
in Francia l'incredulità, dall'altra parte una 
moltitudine di Francesi è dedicata alla causa 
di Dio, alla quiete del popolo. Gli sforzi che 
fanno quei santi Vescovi e quel Clero virtuoso 
per sostenere ed ampliare l' edificio della Chie- 
sa, onde il nome del Signore sia santificato in 
tutte quelle Provincie, sorio degni dei secoli 
dei Crisostomi, degli Ambrogi, degli Irenei. 
Lo slesso Dio co' prodigi favorisce la Fran- 
cia : e nell'atto che registriamo le presenti 
memorie una gran Croce si appalesa dal cielo 
sopra la Chiesa di Miguè nella Diocesi di 
Poitiers alla presenza di tre mila persone 
nel momento che sta per chiudersi la sacra 
Missione, e che secondo il costume si pianta 
sul piazzale della Chiesa Fisti-omento della 
nostra redenzione. Faccia il Signore che la 
bella Italia, che fu guasta dalle guerre non 
tanto, come dal mal costume e dalle massi- 
ine eterodosse, possa ora ricevere da quella 
Francia medesima, d'onde venne gran parte 



del male, edificazione, ravvedimento, e pro- 
fitto. Anche il Clero non meno che i buoni 
secolari d' Italia validamente si adoperano 
coli' opera e coli' esempio a riformare i co- 
stumi guasti dal vizio, e dalla lettura di libri 
pestilenziali. 

Con eccellenti opere periodiche (1) si 
studiano essi dì smascherare l'errore c l'in- 
ganno , di far risplendere nella sua purezza 
la verità e di fare amare la virtù vera e non 
la bugiarda apparenza. Cessi una volta la 
smania di leggere romanzi che di troppo am- 
molliscono e seducono gli animi giovanili, e 
li trasportano ad un falso eroismo. S'intro- 
ducano nelle cristiane famiglie b'bri buoni, 
discorsi onesti, tratti civili e stimabili, e in 
questo modo adoperando, saranno presta- 
mente riformali i costumi. 

Noi pure dal canto nostro ci studiamo 
di coltivare quel tenue talento che Dio ci ha 
dato per farlo fruttificare a vantaggio del 
nostro prossimo. Con questo nostro lavoro 
intendiamo di dare alle cristiane famiglie un 
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pascolo, se non di sublime insegnamento, 
almeno di sana dottrina e di eterna salute. Fe- 
lici i figli, se le prime loro lezioni saranno non 
di ridicolaggini, di favole, dì stravaganze, 
ina di conoscere Cristo, e d'imprimerselo 
profondamente nel cuore. Ali! dove sono 
iti que' tempi quando sul primo volumetto 
di rudimenti gramaticali che davasi da stu- 
diare ai fanciulli leggevasi per testo come 
primo insegnamento: 

Si Christuni discis, nilul est, si caetera nesris. 
Si Christian ncscìs, nikil est, si caetera discis! 

È questa la mira del nostro piissimo 
Monarca, il quale nella sua saggezza è per- 
suaso che per avere sudditi fedeli, è di ne- 
cessità formarli buoni cristiani. Egli è perciò 
che Esso ha promulgato utilissimi editti sulla 
santificazione delle Domeniche e delle feste; 
che ha intimato il silenzio de' pubblici teatri 
in giorni e tempi determinati dell'anno, sia 
per rispetto ai pid augusti misteri della no- 
stra santa Religione, sia perchè s't abbia un 
esempio pubblico di cristiana moderazione 
ne' passatempi dall' Autorità stessa promossi 
in ordine al ben essere della società; che 
esige alla istruzione religiosa de' fanciulli 
savj ecclesiastici; che dà ottimi provvedimenti 
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perchè Io relìquie dei Santi e singolarmente 
del Legno della sanla Croce siano custodite 
in mani sicure c fedeli ; che non ammette 
agli impieghi se non chi si presenta munito 
di lodevoli attestati di cristiana condotta; 
che castiga con giusto rigore le bestemmie 
e gli spergiuri; insomma che per quanto è 
da sè sì adopera in ogni maniera perchè la 
Religione Cattolica sia rispettata non solo, 
ma seguita fedelmente e professata. 

Kè qui possiam tacere il tratto luminoso 
di carità di alcune anime generose e nobili 
d'aver aperto in Milano gratuite Scuole di 
cristiano o domestico, insegnamento a tutte 
quelle fanciulle povere che vogliono appro- 
fittare di tanto bene. A consolazione dei 
buoni è copioso il frutto che ne deriva alla 
patria ed all'ovile di Gesù Cristo da questi 
piissimi stabilimenti. Bello è altresì lo scor- 
gersi che mentre qui in due separati Col- 
legi le figlie della carità impiegano il loro zelo, 
e i loro talenti in prò di altre povere fan- 
ciulle, alcuni caritatevoli ecclesiastici e alcuni 
laici con loro dispendio ritirano di festa i 
figli degli artigiani in diversi appositi Oratorj, 
e li trattengono piacevolmente ad ascoltare 
la parola di Dio sminuzzata a tenore della 



loro capacità, ad assistere al divino Sacrifizio, 
a ricevere i Sacramenti, e le istruzioni cate- 
chistiche, ed a divertirsi con oneste ricrea- 
zioni. L' Oratorio detto di San Carlo è un 
opera mirabile di privata munificenza e di 
somma pietà. 

Ne' Collegi poi di educazione sì di 
maschi che di femmine quanto non si affa- 
ticano i saggi Rettori e le Direttrici a pro- 
muovere il buon costume e la pietà? Non 
parlo della educazione Salesiana, della quale 
all'universo è nota l'ottima riuscita. Ma non 
posso omettere dì ricordare tra i gratuiti 
nostri stabilimenti, il Collegio della Gua- 
stalla che sotto la presidenza di una Dama, 
ed il magistero di specchiate Nobili Signore 
mantiene un buon numero di fanciulle ap- 
partenenti a illustri casati decaduti dall' antico 
splendore, le quali dopo la carriera ivi corsa 
di dodici anni, n'escono fornite del corredo 
delle belle lettere, della Storia Sacra e profana, 
dell'aritmetica e d'ogni specie dì femminile 
lavoro, e quel che è più, d'un sodo fonda- 
mento di Religione, di saviezza, di mode- 
stia e dì umiltà, che fedelmente conservato 
in cuore può resistere ai tentativi della se- 
duzione, ed agli allettamenti del mondo. 
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Anche nelle altre Città della Lombardia , a 
Lodi , a Cremona , a Como , e altrove fio- 
riscono utili stabilimenti , che gareggiano fra 
di loro a procurare alla sorgente gioventù la 
più soda e cristiana educazione. 

Ecco gli sforzi che si praticano fra di noi 
per richiamare in vigore gli antichi ingenui 
costumi, ecco dove fonda la patria le sue 
vive speranze di una migliore generazione. 

II Compilatore di quest'opera, assecon- 
dando le mire dell' ottimo Sovrano , e gli 
impulsi del proprio cuore, e i doveri del 
proprio istituto e tanti begli esempi che ha 
dinnanzi agli occhi , si è unito con alcuni 
Incisori, on,!e giungere a questo scopo sa- 
lutare, d' imprimere negli animi teneri il 
Dogma della Divinità di Gesù Cristo , di 
innamorarli della virtù, d' avviargli all' eser- 
cizio dei cristiani e sociali doveri, di ren- 
derli figli docili ed amabili ai Genitori, cat- 
tolici di cuore, sudditi fedeli, perchè riescano 
un giorno buoni operai, impiegati attenti, 
integerrimi Magistrati, virtuosi cittadini ad o- 
nore della patria, a decoro della Chiesa, a 
quiete dello Stato. 

Il Compilatore 
e gli Editori. 



VITA 

DI 

GESÙ CRISTO 



La Storia della Vita di Gesù Cristo può dirsi 
die cominciò dui Progenitore Adamo, non con 
altra differenza di quella che se Adamo ci ha ge- 
nerati alla colpa, Gesù Cristo ci ha prodotti alla 
grazia. Se l'uno fu origine della perdita di tutto 
il genere umano , riparò 1' altro tanta rovina , e 
salvò la discendenza del peccatore. Iddio con- 
dannò Adamo ad inalbare la terra del suo sudo- 
re, e del suo pianto ; quella terra, elio maledetta 
da Dio non avrebbe fruttificato se non a forza di 
stenti; e mandò dippoi l'Unigenito suo Figliuolo 
a purificarla, ed a bagnarla salutarmente del suo 
Sangue. Tutto l' Antico Testamento altro non è 
die una figura del figuralo Gesù , il quale nella 
pienezza de 1 tempi sarebbe comparso a compiere 
quanto le profezie, e le vetuste immagini avevano 
detto ili lui, delle sue azioni, e de' suoi celesti 
insegnamenti. Essere atteso, e sospiralo da secoli, 
venire nel prefisso tempo a redimere il mondo, 



tornare in seno del Padre , ricevere gli omaggi 
da una posterità durevole quanta il mondo, for- 
mare per una eternità di senili la felicità de'Bea- 
ti, ecco quanto intese dire l'Apostolo con sublime 
laconico linguaggio: Jesus Girìsba fieri, ed liodic, 
ipse et in scada. 

L'idea d'un divino Riparatore l'avevano gl'i- 
slessi Pagani. Diceva Platone nel suo Timeo (T. II 
p. 5ia ediz. frane.) » Nel princìpio del nostro di- 
» scorso invochiamo il Dio Salvatore, affinchè con 
» un insegnamento straordinario, e meraviglioso 
» ci salvi, ammaestrandoci nei dogmi della sua 
» santa dotlrina ». Non vediam qui prenuncìuta 
dal filosofo Pagano la sublime dottrina del santo 
Vangelo? Confucio nella sua morale avanzandosi 
un passo, la possanza rammenta, e la sapienza 
del Figliuolo di Dio. » Il Santo, egli dice, inviato 
» dal cielo, saprà tutte le cose, ed avrà ogni po- 
■ tere in cielo, e sulla terra t>. Svetonio, e Ta- 
cito nella vita che scrissero di Vespasiano ( Svet. 
in Vesp. cap. IV Com. Tao. Hist L V n. XIII) 
testificano che un' aulica, e costante tradizione di- 
vulgata, in tutte le parti dell'Oriente annunciava 
che in quel tempo dovea uscire dalla Giudea il 
Dominatore del mondo. Questa tradizione non pe- 
lea altro riguardare die la comparsa di Gesù Cri- 
sto nato appunto nel turno di que' tempi nel paese 
della Giudea. 

Sono celebri i versi di Virgilio nell'egloga IV. 
Esso area letti i canti delle Sibille, e quelli 
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principalmente della Sibilla Cumana, che riguar- 
dano la natività del Figliuolo di Dio da una 
Vergine, quando l'età del ferro si avrà a can- 
giare in quella dell'oro, e i duri costumi dei 
mortali si convertiranno in dolci , e virtuosi co- 
slumi. Virgilio con quella ingegnosa libertà, che 
si pigliano i poeti, rivolge il canto della Sibilla 
alla nascita del figlio di Pollione: 

Ultima Cumaei venti jam carminis aetas ec. 
Daremo la traduzione del Padre Soave soltanto 
di quel passo, che concerne il nostro assunto: 
Giunta è Vetà dalla Citinoti Sibilla 
Ne' fatìdici carmi un al predetta. 
Ora il grand anno per lo vie del cielo 
A volger incomincia; ecco la t'ergine 
Ormai ritorna, ed il Saturnio regno; 
Già dalC eteree piagge un nuovo scende 
figlio di Numi. Tu al crescente Germe 
Per cui porran la ferrea, indole al fine 
Le dure genti, e vestirmi novelli 
jdurei costumi ec. 

Nacque di tatti Gesù Cristo poco dopo la morte 
di Virgilio, regnando Cesare Augusto, quando tutto 
il mondo era in pace: ed eccovi come anche dalla 
bocca del più celebre poeta Gentile sì venne ad 
annunciare al mondo la nascita temporale di que- 
sto Figlio di Dio nella adulala nascila del figlio 
di Asinio Polbone. 

Crediamo a proposito di soggiugnere qui 
gV istcssi versi della Sibilla quali ci vengono recati 
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da Servazio Calicò (Sibvlhua oracula ole. Disser- 
laliones de Sibyllis eie. ) Dopo aver detto che 
Cristo e uguale al Padre «ella Divinila, soggiu- 
nte pag. 761. 

7'emporibusque petct postremi* termiti 
Et brevis egressus Marine da Firginis alvo 
incerta est nova lux. 
E coelo veniens mortales huhdt artus 
Ferbumque volavit in alvum, 
Idque suo factum est animatimi tempore corpus, 
Mortali facie cretina est, puer inde creatus 
T'irgineo partii: mira est niortalibus lutee res, 
Sed res nulla Dea patri, natoque stupenda. 
Hoc puero nato proprravìt gaudia tellus, 
Coelcstis risit sedes, et gestiti orbis. 
DivinamqueMagi stelloni colucre recentem: etc,[\). 
Volney, benché nemico della Chiesa, racco- 
gliendo tutte queste notizie, ed altre dì simil tem- 
pra, come quelle di Porfirio, di Celso, (li Trifone, 
confessa ihe avanti l'era Cristiana le tradizioni sa- 
cre, e mitologiche avevano sparsa in tutta l'Asia 
la credenza di un grande Mediatore, che doveva 
venire, di un Giudice finale, di un futuro Salva- 
tore, Re, Dio, Conquistatore, e Legislatore, cke 
libererebbe gli uomini dalC impero del male. 

(1) Si qnnliou fra i itntti « vi si™ «UIC Ir Sibille : Mi la- 
Mimilo a ino luogo h verilb diremo elio ijoann" o»rhe non «ca- 
irn! niililo queste liiidicbe femminr , «uterino peti pn<" 1,1 
Gnu Crirto i vmi, the dimmi Sibillini, come ri '"i" 1 " 
rio» Virgilio, d,i Cicerone (ile Divininone) e di alili « Gentili, 
ehc Cristiani Strinoti. 
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Dopo die Gesù Cristo è venuto al monito, 
rùssmi parla più della dì lui appellazione. Pel corso 
di quattro nulle anni luti' i popoli, compresi i 
Greci, gli Egizii, i Cbinesi, i Giapponesi, i Mes- 
sicani , ed altri d* Ameiica , che avevano questa 
aspettativa, e che di tempo in tempo ne parlava- 
no, ora da diciotto secoli che Gesù Cristo è ve- 
nuto, non lo attendono più. Sopra di ogni altra 
nazione lo aspettavano gli Ebrei: molti di essi 
sonosi convertiti nel tempo della sua comparsa: 
altri ingannati presero per lui diversi personaggi 
di grido , che comparvero di tempo in tempo. 
Se ora il rimanente degli Ebrei lo attende ancora 
senza stabilire alcuna epoca della sua comparsa, 
conviene peri colla Cristianità, che t tempi, in 
cui ha dovuto venire il Salvatore del mondo, se- 
condo i Profeti, sono terminati da mille ottocen- 
to, e più anni. L'accecamento degli Ebrei pro- 
fetizzato esso pure, è una pruova maggiore della 
verità della già seguita venuta, e del pieno adem- 
pimento d'ogni profezia. Sono essi medesimi gli 
Ebrei i gelosi conservatori dei . libri dei Profeti, 
clic vaticinarono sulla velluta del divin Salvato- 
re. Vi fu qualche moderno filosofo, che con un 
colpo d'ignoranza, o di malignità azzardò la pro- 
posizione, che i libri dei Profeti del Vecchio Te- 
stamento furono composti dai Cristiani. Tulio il 
mondo sa che i Cristiani ricevettero dagli Ebrei 
questi libri divini, e che uissuua variazione vi si 
fece; e che anzi la Chiesa anatematizza coloro, 



che ardissero di alterare di un punto questo sacro 
Codice dettato dallo spirito di Dio a uomini santi. 
Confrontiamo l' Antico Testamento , clie hanno 
fralle mani i Cristiani con (niello clic religiosamente 
custodiscono gli Ebrei, e lo riscontreremo affatto 
consono, ed uguale. La traduzione dei libri santi 
conosciuta sotto il titolo di versione dei Settanta, 
anteriore di trecento, e più anni alla Tenuta di 
Gesù Cristo Fu adottata sì da' Cristiani, che dagli 
Ebrei. Che tutte le antiche profezie riguardino la 
persona del Messia, ò argomento di fede tanto 
degli uni, quanto degli altri. Se il divino Messia 
non fosse stato tradito, e crocifisso per opera de- 
gli Ebrei, ma dì altra nazione, l'Ebraismo, salve 
le profezie, sarebbe cessato. La gran diflicolta che 
trovano gli Ebrei per la loro conversione, è il do- 
ver confessare con rossore che l'aspettato Messìa è 
quel medesimo, che fu messo a morte crudele dalla 
loro nazione. Questo sacrilego atrocissimo misfatto 
era pure stato predetto die sarebbe commesso dalla 
nazione stessa, d'onde usciva il Salvatore. 

Non abbiamo che a scorrere anche di volo 
col pensiero sulle immagini, ed ì vaticini] del Vec- 
chio Testamento per rimaner persuasi, che tutto 
quel libro altro non prenunciava, che la venuta 
del Messia, lo stabilimento della sua Chiesa, nuova 
Gerusalemme, e lo scioglimento di questa sulla 
terra nel gran giorno dell'universale Giudizio per 
aprire nuovo cielo, e nuova terra, nuova Chiesa 
trionfante, nuovo ordine di cose nella eternità 
della gloria. 



Sino dal principio del mondo Iddio avea ma- 
ledetto il Demonio sotto la figura del serpente, 
dicendogli che una femmina gli avrebbe schiacciata 
la testa: (Gen. Ili i5} come ha la vulgata con 
altre antiche versioni: ipsa conterei caput iman. 
Se questa profezia non è tanto chiara [pianto sono 
le altre susseguenti; non resta però che non la si 
riguardi siccome una dimostrazione della promessa 
del Redentore, che dovea nascere da una Vergi- 
ne: e appunto rpiesta Vergine santa la ci viene 
rappresentata nell' atto, che con pìè coraggioso 
conculca, e preme la testa dell'infernale serpente, 
che fu U tentatore della prima donna. Chè se leg- 
giamo con altre versioni più conformi al testo E- 
braico ipso conterei caput titutn ; allora riferendosi 
Vipse al Figlio della Vergine, molto più cliiara è 
la profezia, che dinota, dover esso, come poi fe- 
ce, toglier la forza al Demonio figurato net ser- 
pente seduttore (i). 

Esaminiamo non tutte , che non è possibile 
nel presente compendio, ma altre profezie di quel 
libro preziosissimo, ed unico, e sempre più splen- 
derà alla nostra mente clùarezza, e verità. Due 
mille anni avanti la venula di Gesù Cristo, 
quando tutt'i popoli erano avvolti stranamente 
fra gli orrori della idolatria, Dio chiamò a parte 

(0 «die tavole approvale dalli Chi™ si vede difftlti P la Vtr- 
K inr, clic calca con un pid il irrjttnu:, c il suo divino fiocinilo , 
che. gli vibra contro un dardo. Coli iaggiaracntl è Minta e I' una , 
o l'ali» venione. 
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Àbramo, e tutta la sua famiglia per istabilire 
della sii» discendenza una nazione privilegiata, e 
predisse a questo suo eletto Patriarca ; clic non 
solamente sarebbe divenuto padre di un popolo 
innumerevole, come le stelle del ciclo, e le arene 
del mare, ma che dalla sua stirpe sortirebbe mi 
Personaggio nel (piale sarebbero per esser bene- 
dette tutte le nazioni. Abbaivi»,™, gli disse Iddio, 
il tuo paese, e vieni in quella terra che io ti mostre- 
rò: io ti farà capo di un gran popolo, e tittte le 
nazioni della terra saranno benedette, in coliti che 
nascerà da te. (Geo. XII i3. XXII 18). La stessa 
promessa fu confermata colle medesime espres- 
sioni ad Isacco, ed a Giacobbe discendenti di A- 
bratno. (Geli. XXVI 3 4. XXVIII i3 i4). Anzi 
Giacobbe sul letto di morte risebiarato da lume 
celeste designò fra le dodici la Tribù di Giuda, 
siccome quella di cui discendere dovea il deside- 
ralo delle genti, (Gerì. XLIX 10) e ebe alla di 
lui venula la htcssa Tribù dovea perdere Io scettro. 

Su esaminiamo poi quanto scrissero su di que- 
sto ;n '^Amento i Profeti maggiori, e minori, trovia- 



Bcinbra, clic parli più da storico dopo i falli, die 
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da Profeta avanti di questi: in Michea b segnata 
la città dove nascere dovea: predisse Balaam contro 
sua voglia che sarebbe lui comparso all' apparire 
di nuova prodigiosa stella : l' adorazione dei Magi 
è descritta magnìficamente nei salmi: marca Osca 
il di lui ritorno dall'Egitto: Malachia addita il ili 
lui Precursore. Il doversi stabilire a' suoi tempi una 
nuova alleanza scrìtta non sulla pietra, ma net 
mezzo dei cuori, è predetto da Geremia: da Gioele 
il doversi diffondere lo Spirilo dì Dio sopra ogni 
carne. Disse Daviddc che per via di parabole avreb- 
be il Messia annunciato il suo Vangelo. Da molli 

sono enniiuruli : di lui ntìiai'dli , i cubili veggenti, 

camminanti gli attratti, e i morii risorti. Il Jialle- 
simo, che dovea ìnstituirc ò chiaramente predetto 
da Ezccchicllo: nei salmi il pane Eucaristico: le 
frodi, e li tenebrosi raggiri di' Farisei si leggono nel 
libro della Sapienza: in Zaccaria fi descritto il suo 
trionfale ingresso in Gerusalemme: un intiero sal- 
mo si diffonde a parlare diri tradimento di Giu- 
da, e dell'anatema, che colpi costui: altro salmo 
magnifica la gloriosa entrata ih Crislo in ciclo. 

» È mirabile, dice imo scrittore moderno (\), 
» il complesso dc'vnticinii, che si ri ieri scoilo alla 
a sua passione, ed alla sua morte; avendo voluto 
» la divina Sapienza con questo stupendo appa- 
» rato premunirci contro ogni urto sinistro, che 
» far poteva l'eccesso delle sue umiliazioni: e l'orse 

(i) Memorie il* Rdigionr, <\i Morale r. di LellenLnrj ili Mo- 
do» Tuo,. VIH. pg. $3 ( . In.ignc Inora non ii.ji iblflllinu lottilo. 
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per lo stesso fine le piacque che fossero prin- 
cipalmente inulti»/.] a li i suoi pulimenti da quei 
due Profeti nella cui bocca aveva poste le più 
magni lìdie espressioni della sua gloria. Daviddc 
clie parlìi della sua eterna generazione fra gli 
splendori della santità pria della stella del mat- 
tino, e il vide sedente alia destra di Dio, die 
far doveva de 1 suoi nemici uno sgaliello ai piedi 
suoi; egli stesso ce lo mostra fatto l'obbrobrio 
degli uomini, l'abbiczioiic del popolo, un verme» 
e non un uomo. Egli ce Io descrive sommerso 
nelle acmie dell'afflizione; abbandonalo da'suoi, 
tradito da un suo domestico, circondalo da furi- 
bondi nemici: narra le ferite aggiunte alle feri- 
te, la trafittura delle mani, e dei piedi, il nu- 
merarsi delle sue ossa, la bevanda di fiele, ed 
aceto: previde il crollar del capo de' suoi deriso- 
ri, le precise parole, con cui lo bestemmiarono, 
il gettar delle sorti sulle sue vesti, e lo slesso so- 
spiro, che moribondo mandò dalla Croce il Re- 
dentore. Isaia clic lo disse il giusto piovuto dalle 
nubi, il Salvatore germogliato dalla terra, un 
Dio con noi, il Principe della pace, il Padre 
del seeolo futuro, è d medesimo clie in lui 
raffigura l'uomo dei dolori, l'ultimo dei mor- 
tali velato nel volto, e disprezzato, ridotto co- 
me privo d'aspetto, posto fra gli scellerati, con- 
dono come pecora ad essere ucciso, supplicante 
pei trasgressori della legge, condannato da'giu- 
did, morto iufra i tormenti Ma iu mezzo a 
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" tante umiliazioni il Profeta ci fa sapere elicgli 
» lia preso sopra ili se i nostri languori, c por- 
» tate le nostre pene , clie fu impiagato per le 
• nostre iniquità, e sfracellato per le nostre scel- 
" leralczze, perocché il castigo clic dovea otle- 
» ncrci la pace è caduto sopra ili Itti , e noi fum- 
» mo guariti per le sue lividure: Iddìo ha posto 
» in lui l'iniquità di noi tutti, ed egli e stato of- 
" ferto , perchè lo ha voluto egli stesso ». 

Profezie solenni sono queste; e circondate da 
tale splendore, c Telili clic anche col solo senso 
comune non si possono attribuire ad altri, che 
all' Unigenito di Dio , che per salvare gli uomini 
si fece figlio dell'uomo. Mille altre profezie omet- 
tiamo per la propostaci brevità, onde non for- 
mare un Trattato nella tuia di tessere non altro 
che un Compodio della vita di Gesù Cristo. 

Che se a queste vorremmo quelle a^iui; ne- 
re, che si dicono ombre, figure, immagini non 
espresse colle parole, ma rappresentate da' fatti di 
personaggi, che hanno campeggiato nella storia 
del Vecchio Testamento, si dovrà assentile die 
tutto quanto riguarda in que' santi volumi la per- 
sona del Messia, e la sua dottrina, e la sua ca- 
rità verso l'unum genere, è quasi, siam per dire, 
un anticipato Vangelo. 

Diamo pure un indizio anche di questi l'atti, 
che diremo, profetici: e coinincieremo da Abele 
figlio di Adamo nato verso 1' anno 3()C)8 prima 
di Cristo. 



Sappiamo dalla Scrittura (Gefl. IV a 3 4 c 
seg.) che Abele la professione esercitava di l'asto- 
re di pecore, perchè l'immagine rappresentava di 
quel divino l'astore, che sarebbe venuto a for- 
mare per sé un nuovo ovile, a difenderlo, a sal- 
varlo dai lupi infernali. Caino era fratello di Abe- 
le, ed agricoltore. Si l'uno che l'altro facevano dei 
sacriGzj a Dio. Caino offeriva doni al Signore delle 
frutta della terra : offeriva Abele dei primogeniti 
del suo gregge , e de' più pìngui tra essi. Se A- 
bclc portava la figura di Gesù Cristo: rappresen- 
tava Caino la futura Sinagoga. Ma Iddio volse lo 
sguardo al giusto Abele, ed a'suoi doni : e non 
diede uno sguardo a Caino, no ai doni suoi: per- 
chè Dio avrebbe sdegnato i sacrifici impotenti della 
Sinagoga, e ricevuto avrebbe il sacrifizio d'infinito 
valore del suo Unigenito. 

Or dunque avvenne che Caino preso da cupa 
invidia invitasse un giorno Abele ad uscir fuori, 
e quando furono alla campagna, Canio assali il 
fratello, e lo uccise. 

Non fu altrettanto che adoperò la Sinagoga 
verso di Gesù Cristo) Costei veggendo le virtùj 
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i segnalali miracoli, c le grandiose azioni dell' Uom 
giusto, colpita da feroce invidia, lo prese, lo trasse 
Inori di Gerusalemme, e lo mise a barbara morie. 

La voce del sangue di Abele gridava dalla 
terra al cielo : e Dio prese vendetta del misfatto 
di Caino, maledicendo costui, e obbligandolo an- 
dar vagabondo, e fuggiasco sopra la terra. 

Il sangue sparso da Gesù Cristo non andò 
invendicato: se fu di salute a molti, fu ad aldi di 
rovina. La Sinagoga pagò ben caro il suo sacri- 
legio, rimasta senza tempio, senza sacerdozio, senza 
regno, dispersa, e vagante sopra la terra, portando 
ovunque il marco della maledizione elei cielo, lin- 
cile, (piando piacerà a Dio, egli non la chiami 
in seno alla Chiesa , formando di lei , e della 
Cristianità un solo «vile sotto la custodia d' un 
solo Pastore. 

Avvi qualche Padre della Chiesa che lode 
altriLuì ad Abele di aver conservata la virginità 
sino alla morte, perchè non lcggesi nella Scrit- 
tura che avesse moglie, ne figli, conio lo dice di 
Caino: e allora questo primo Martire dell'Antico 
Testamento porterebbe altra immagine più viva 
del futuro Messia, che riposa fra i gigli, e che 
tanto slimò, adottandola in sè, questa rara virtù, 
die volle nascere, per un singolarissimo privi- 
legio a Maria solo concesso, da Madre Vergine. 



Tom, I. 



IL SACRIFIZIO 
DI MELCIIISEDECCO 



tornava il Patriarca Abramo affaticato, e 
glorioso d'aver sconfitta 1' armata di quattro Re 
collegati, e d'aver ricuperato dalle loro mani il ni- 
pote Lot, come diffusamente leggesi nel libro del 
Genesi: quando gli andò incontro a congratularsi 
della vittoria Melchisedecco He di Salem. Questi 
alla presenza di Àbramo Fece sacrifizio al Signore 
di pane, e vino, poiché, inarca la Scrittura, egli 
era Sacerdote dì Dio altìssimo: poi benedicendolo 
disse: Benedetto sia àbramo dall' altissimo Iddio, 
che ha crealo il cielo, e la terra: e sia benedetto 
il Dìo altissimo, per la cui protezione i tuoi 
nemici sano caduti nelle tue mani: indi dei pani 
offerti dandogli a mangiare, lo ristorò della fatica. 

Davidde scorgendo in lontananza il Sacerdo- 
zio perpetuo del futuro Messia, un apostrofe in- 
dirizza al Messia medesimo, cantando nel Salmo 
109. Tu sei Sacerdote in eterno secondo F ordine 
di Melchisedecco. 

Il DotLor delle genti San Paolo, spiegando 
questa profezia nella sua epistola agli Ebrei, si 
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esprime così: (ad Haebr. vii.) Gesà Cristo è stato 
costituito Pontefice, secondo V ordine di- Mekhi~ 
sedecco Re di Salem, Sacerdote del sommo Dio, 
il quale andò incontro ad àbramo, allorché ei 
ritornava dalla sconfitta dei Re, e lo benedisse: e 
a cui Abramo diede anche la decima di tutto il 
bottino : il dì cui nome primieramente significa Ra 
di giustizia: e che era inoltre Re di Salem, che 
vuol dire Re di pace, senza padre, senza madre, 
senza genealogia, la cui vita non ha nè principio, 
ne fine, essendo perciò F immagine del Figliuol di 
Dio, rimane Sacerdote in perpetuo. 

Veggasi qui come i caratteri attribuiti dalla 
Scrittura, e dall'Apostolo a Melchisedecco com- 
binino, e con maggior sublimità, a Gesù Cristo 
Sommo Sacerdote, e Sommo Re, Principe della 
pace, Re della giustizia, anzi U solo Giusto per 
eccellenza, ebe Terra un giorno a giudic.-re i Re 
della terra, i vivi, ed i morti. 

Melchisedecco offri pane, e vino benedicen- 
do , e ringraziando Dio della vittoria concessa ad 
Abramo. E chi non ravvisa chiaramente rappre- 
sentata in questa figura l' istituzione del più ec- 
cellente de' Sacramenti, la cui materia è pane, e 
vino adoperato dal grande Istitutore Gesù nell'ul- 
tima cena, detto Sacrifizio Eucaristico cioè di rin- 
graziamento a Dio! Questo pane e questo vino 
sacralo non è forse distribuito ai fedeli afliitieati 
per ristorarli dalle pene di questo mortale esilio, 
ed avvalorarli alle battaglie contro gli spirituali 
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iG MTLCHismecco. 
nemici? Non è qui figurata I 1 oblazione stupenda J 
e meravigliosa fatta da Cristo sulla Croce del suo 
Corpo, e del suo Sangue? Non è perpetuato que- 
sto sacrifizio in un modo incruento nella Clùesa 
di Cristo? 

Non si fa menzione nella Scrittura del padre, 
nè della madre, nè della genealogia di Mclchise- 
decco: non già cli'ei non avesse avuto i genitori» 
ma perchè la Scrittura li passa sotto silenzio. Com- 
pare tutto ad un tratto questo Sacerdote dell'an- 
tica alleanza dal mezzo dei Gentili, ne si può 
sapere chi egli fosse da prima , nè qual divenga 
in appresso. Parimenti il Figliuol di Dio è sempre 
stato nascosto nel seno del Padre per tutta l'eter- 
nità, e nel seno del Padre ritornò dopo di aver 
compiuta l'opera della sua missione. 

Qual maggior somiglianza , e chiarezza può 
mai desiderarsi della figura col figurato Messia e 
negli offerti agnelli, e nella morte dell'innocente 
Abele , e nel sacrifizio d' Abramo , e neh" ubbi- 
dienza d'Isacco, di cui parleremo in appresso, e 
nell'oblazione del pane, e del vino del Sacerdote 
Melchisedeccoì La Cliiesa rammemora lutt'i giorni 
ne' suoi incruenti misterii questi tre Sacrifizii, sin- 
golarmente nel sacro Canone dicendo a Dio dopo 
la Consecrazione del pane, e del vino: Sopra 
quae propitio, ac sereno vultu tuo respicere di- 
gneris, et accepta ìmbere siculi accepta habere 
digmttus es miniera fusti pueri lui Abel , et sa- 
crificium Patriarcjiae nostri Abraìiae, et quod 
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Ubi obtulit summus Sacerdos ixius MelcMsedech, 
sanctum Sacrificiian , ìmmaculatam Hostiam. So- 
pra le quali oblazioni ri preghiamo degnarsi dì 
volgere propizio, e sereno lo sguardo e di ac- 
cettarle in quella guisa, che ri degnaste di ac- 
cogliere i doni del giusto vostro servo Abele, 
ed il sacrifizio di Àbramo nostro Patriarca, e 
l' altro , che ri offerì Melchisedecco Sommo vo- 
stro Sacerdote, Sacrifizio santo, immacolata Ostia. 



18 

IL SACRIFIZIO D' ISACCO 



Circa l'anno del mondo ai 35 il Signore vo- 
lendo provare la fede di Àbramo padre de' credenti, 
gli disse : Prendi f unigenito tuo Jtglio , che tu ami, 
il tuo Isacco, e vattene nella terra di visione: ed 
ivi lo offerirai in olocausto sopra uno de 1 monti 
che io ti additerò. Un simil comando, che sembrava 
tanto contrario alle promesse a lui fatte d' innu- 
merevole discendenza non turbò d'un punto la 
fede di Abramo. Credette, dice l'Apostolo, nella 
speranza contro la stessa speranza. Ricevuto di 
notte il divino comando, subitamente si levò, al- 
lestì il giumento, prese con sè due servi, e il suo 
figliuolo Isacco, e s'incamminò verso il luogo, che 
Iddio gli aveva indicato in generale. Dopo tre 
giorni di viaggio, alzati gli ocelli, vide da lungi il 
monte destinato da Dio pel sacrifizio. Lasciò in- 
dietro i servi col giumento, promettendo loro il . 
ritorno: caricò il fascio di legna sulle spalle d'I- 
sacco: ed egli portando il fuoco, e il coltello, 
saliva col figlio sul designalo Moria. Al vedere 
l'ubbidiente Isacco curvo sotto il peso delle legna, 
su le quali dovea essere sacrificato , non si può 
non riconoscere qndF alleo Isacco, il quale carico 
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liei suo patìbolo salirà un dì il Calvario per es- 
servi sacrificato per la salute del mondo. Mentre 
salivano, Isacco disse al padre: Padre mio: ecco 
il fuoco, e la legna: ma dov'è la vittima per l'o- 
locausto? Abramo rispose: figkuol mio: il Signore 
ci provvederti la vittima per f olocausto. 

Giunti alla cima del monte, cioè su quella 
parte del Moria, secondo, i Padri, che diecsi Calva- 
rio (i}, Abramo compose l'altare, e fece palese al 
figlio quanto voleva il Signore. Sommesso, c volen- 
teroso si offri il pio giovanetto: si lascio legare, co- 
me praticatasi legare la vittima pel sacrifizio : e in- 
ginocchiatosi sulla catasta della legna, aspettò il 
colpo della mano paterna. QuaU affetti si suscitas- 
sero allora nel cuore del padre, non può intenderti, 
se non chi è padre, e tenero padre il 1 un virtuoso 
figlio, d'un figlio unico. La fede però, l'eroica 
fede del gran Patriarca superò i moti della natu- 
ra. Prese egli con man coraggiosa il fatale coltel- 
lo: e nell'atto d'innalzarlo sul collo del figlio, 
una voce gridò dal cielo: Àbramo, Abramo: ed 
egli rispose: eccomi. L'Angelo gli disse: Non vi- 
brare il colpo: comprese Iddio quanto lo temi; 
poiché non luti risparmiato i unico tuo figliuolo 
per amor suo, e per ubbidirlo. Sospese Abramo 
il colpo : egli con alta generosità avea già in suo 

<l) 11 Morii ri dividi™ in dinne Bramila , una <Mfc («li 
tri tnirìla di Sion , ui cui fu «Mutata b fortori di Dniddci P al- 
tri quella , dove fu (micia limitato il Tempio, e la Icru (Ti il Cal- 
ili» , clic Itllava fuori del «tinti) ili Gcrusaluliililt. 
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cuore sagrificato il figlio. Dio si compiacque di 
questo grande sacrificio dei cuore. Quando Àbramo 
seppe che non dovea più sacrificare il figlio, girò 
intorno lo sguardo, e vide dietro di sé un capretto 
inviluppato colle corna tra le spine: lo prese, e 
l'offerì in olocausto in vece d'Isacco: e pose nome 
a quel luogo li Signore vede , per cui tu chia- 
mato dippoi la terra di visione. 

Tale sacrifizio fu una delle più espresse fi- 
gure di quello di Gesù Cristo : e per verità , se 
Àbramo offerì l'unico suo figliuolo, per cui Iddio 
gli disse: non hai risparmiato f unigenito tuo, 
l'Eterno Padre ha sacrificato l'Unigenito suo di 
cui parla il Dottor delle genti : non ha risparmiato 
il suo proprio Figliuolo : e lo ha dato per tutti 
noi. Tanto Isacco quanto il Messia salirono sullo 
stesso monte carichi dell' istrumeuto della loro 
consumazione (i): e sebbene il figlio d' Àbramo 
acconsentisse al sacrifizio, nuli adirne no fu legalo, 
come un mansueto agnello , in quella guisa che 
Gesù Cristo medesimo, il quale al dir d'Isaia si 
fffirì, perche volle, fu con duri chiodi confitto 
in Croce di maniera che il suo spontaneo, e li- 
bero sacrifizio ebbe l'apparenza d'un sacrifizio sfor- 
zato. Vivo fu posto Isacco sulla catasta, accioc- 
ché anche in questa foggia figurasse 1' Uom-Dio 
sleso vivo su quella Croce, in cui doveva morire : 
e perchè Gesù Cristo veramente esali il suo spirito 

( i ) Che latro ulim rat Calumo , benché non lo manifeili il 
•acro Testo , pure t tcntimcntu di alcuni unii Padri. 
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sulla Croce, e poi risuscito da morte; perciò 
l'immagine abbiamo qui di quel montone intral- 
ciato in uno spinajo figurato nella corona di spine , 
-veramente sacrificato, e della restituzione d'Isacco 
fatta da Dio ad Abramo, dicendo l'Apostolo Pao- 
lo, cbe Isacco fu restituito al padre come in figura 
di ciò, che doveva succedere. Cosi pienamente si 
verificò quanto Gesù Cristo disse nel Vangelo ai 
Giudei: (Io. 8. 56). Àbramo vostro padre ebbe 
gran desiderio di vedere il mio giorno ; lo vide , 
e se ne rallegrò. 

Veggasi qui con quali facilissimi versi il 
Poeta Cesareo fa parlare Àbramo sul figurato Mes- 
sia nell'ultima scena del suo Isacco. 

» Onnipotente Iddio , 

» Con quai cifre mi parli! Il padre istesso 

» Offre l'unico figlio. Il figlio accetta 

» Volontario una pena , 

» Cbe mai non meritò. Della sua morte 

"Perchè porta sul dorso 

» GÌ' istrumenti funesti ? A che fra tanti 

» Scelto è quel monte? A cbe di spine avvolto 

"Ha la vittima il capo? Ah nel futuro 

h Rapito io son. Già d' altro sangue asperso 

"Veggo quel monte: un altro figh'o io miro 

i-Inclinando la fronte, in man del padre 

»La grand' Alma esalar. Tremano i colli, 

n S' apron le tombe, e di profonda notte 

«Tutto il ciel si ricopre. Intendo ; intendo: 



aa isacco. 

■ Giurie, grazie, o mio Dio. Questo è quel giorno 
i Che bramai di veder : questo è quel sangue, 

• Glie infinito compenso 

i Fia di colpa infinita : il sacrifizio 

'Questo sarà, che soddisfaccia insieme 

■ E F eterna Giustizia , 

' E 1' eterna Pietà : la morte è questa , 
Che aprirà della vita all'uom le porte, 
i Oh giorno 1 Oh sangue! Oh sacrifizio! Oh morte! 
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anno del mondo 335g nacque Giuseppe 
da Giacobbe già vecchio e da Rachele da lungo 
tempo, e perpetuamente sterile; figlio di grandi pre- 
ghiere, e di grandi promesse, perchè fin d'allora il 
prediletto dì Giacobbe figura divenisse, e immagine 
del di viu Redentore oggetto di lunghi, e caldi so- 
spiri, e figlio di una Madre Vergine. Quando na- 
cque Giuseppe eranvi già nella famiglia di Giacob- 
be altri dieci fighi avuti da altre due moglii Baia, 
e Zelfa. Giacobbe però amava più d'ogn' altro l'in- 
nocente Giuseppe, che non ovea i vizii dei fra- 
telli : lo distinse anzi sopra di questi , avendogli 
fatta una veste di varii colori. Da ciò nacque l'in- 
vidia dei fratelli, e dall'invidia l'odio, e dall'o- 
dio la mira crudele di disfarsi di lui. Giuseppe 
però non se n' accorgeva : ami con ingenua sem- 
plicità facevasi a raccontar loro diversi sogni , 
clie di notte in visione gli si paravano alta men- 
te. Tali sogni colpivano sempre più , e accendeva- 
no lo sdegno de' fratelli , che vedevano in quei 
sogni una certa quale grandezza, che l'odialo fra- 
tello sarebbe un giorno per avere sopra di essi. 
Cosi la futura Sinagoga, che da sola vorrebbe 
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dominare su la propria nazione, vedrà con occhio 
di livore , e di sdegno le segnalale anioni di Gesù 
Figliuolo di Dio, e maccliincrà come toglierlo dal 
mondo. 

Sebbene Giacobbe diligesse sopra d'ogn 1 altro 
questo caro frutto di lunga aspettazione, pure a- 
mava altresì gli altri figlii, prendendosi cura amo- 
rosa anche per essi. Perciò essendosi questi allon- 
tanati per pascolare il numeroso gregge verso le 
praterie di Sichem, e desiderando il Padre di aver 
nuova della loro salute , e della prosperità del 
gregge, non esitò mandar per essi il caro Giusep- 
pe, il quale d'altronde amava esso pure i fratelli, 
e avrebbe per essi data la vita. Vivissima immagine 
ella è questa della immensa carità dell'eterno Pa- 
dre, il quale per quantunque amasse l'Unigenito 
suo sopra d'ogn'altro, dicendo: hic est JUius meus 
diketus, in quo miài compiaciti, pure non abban- 
donerà gli altri suoi figlii per creazione, sebbene 
infetti di peccato, anzi manderà loro lo stesso figlio 
diletto , onde salvarli, farli figlii di adozione, e ren- 
derli felici. Verrà difatti l'Unigenito di Dio sulla 
terra , vestendosi delle nostre carni, e delle nostra 
miserie, come andò Giuseppe ai fratelli i quali da 
lungi vedendolo venire, presero concerto fra di 
loro di ucciderlo. Non vi fu che Ruben, che disse, 
indegna cosa essere imbrattarsi le mani nel sangue 
di un fratello: come tutto l'Ebraico Sinedrio con- 
giurerà contro di Cristo per toglierlo dal mondo, 
e non vi sarà in qnel barbaro consesso, che un 



solo il quale, dirà: non è lecito a noi condannare 
alia morte un .uomo sema averto prima ascoltato. 

Voleva Ruben che Giuseppe fosse messo in 
una cisterna, consigliandosi in suo cuore di ca- 
vamelo segretamente, e restituirlo al padre: tale 
era pure la pia intenzione dì JJicodemo nel Sine- 
drio de' Giudei , di salvar Cristo per quanto era 
da lui (i). I fratelli di Giuseppe si appigliarono al 
sentimento di Ruben: e spogliato il misero fratello 
della vario-colorata veste, come un giorno i Giu- 
dei si faranno a spogliare Cristo della sua incon- 
sutile, lo deposero in una fossa, che era senza 
acqua. Dopo di questo misfatto si posero a man- 
giare, la figura rappresentando del tripudio del- 
l' empia Sinagoga d' essersi disfatta dell' oggetto 
dell'infernale suo odio. 

Mentre stavano gozzovigliando i lìgliì di Gia- 
cobbe, per divina disposizione passa di là uua ca- 
rovana di mercadanli Ismaeliti , e Madianiti , che 
da Galaad si recavano in Egitto a smerciare aro- 
mi. Allora Giuda insinuò ai fratelli di vendere Giu- 
seppe a codesti stranieri , e trattolo fuori, lo ven- 
dettero per trenta denari. Quanta somiglianza della 
figura col figurato! Gesù parimenti sarà venduto 
da altro Giuda, venduto a genie nemica, venduto 
per trenta denari. 

Ma intanto i fratelli come potersi giustificare 
presso del padre i Si avvisarono di mandare a 

0) Juluilll. -, tS. 
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Giacobbe la veste di Giuseppe intrisa del sangue 
di un capretto per farlo credere divorato da una 
fiera del bosco. 

Gli Ismaeliti condussero il giovane in Egitto f 
ed essendo di belle forme, lo vendettero a Pud- 
farre Ministro della corte di Faraone. Putifarre a- 
mava Giuseppe per la sua virtù, e punto non esi- 
tò ad affidargli il governo della sua casa, e della 
sua famiglia. Ma la moglie di Putifarre presa da 
amorosa passione per Giuseppe, lo tento più volte 
a turpi cose: Giuseppe se ne sebermiva, fuggen- 
do. Un giorno mentre fuggiva dalle violenze di 
costei, restò nelle di lei mani il di lui mantelli 
L'indegna sì servi di (mesto muto testimonio per 
accusarlo al marito. Giuseppe senza essere ascol- 
tato fu cacciato in prigione ov'erano altri rei. 
Trionfo così la calunnia, e venne perseguitata l'in- 
nocenza. Non permetterà Dio che l'Unigenito suo 
FigUo sia accusato dalla maUgnita di un defitto 
contro il suo virgineo candore , ma altre imputa- 
zioni verranno fatte all'innocente agnello dì Dio, 
di seduttore, d'indemoniato, dì distruttore della 
legge di Mosè, di bestemmiatore, per cui verrà 
messo fra gli scellerati. 

Iddio pero era con Giuseppe e nella cister-- 
na, e nella carcere a proteggerlo, come si esprime 
la Sapienza (Sap. io, i3) e per la strada dell'af- 
flizione lo disponeva a grandi cose. Accederà altret- 
tanto al venturo Messia, che dopo d'essere stato 
tradito, venduto, calunniato, oppresso, trionferà 
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filialmente della malizia, e della rabbia de' suoi 
nemici. 

Giuseppe nella carcere interpretava con molta 
sapienza i sogni del Coppiere, c del Panati ere di 
Faraone , che trovavanà con lui nella medesima 
, prigione: e all'uno predisse la libertà, e la ricu- 
perazione del suo ufficio in Corte, all'altro il pa- 
tibola Così Gesù Cristo in croce a guisa d'un reo 
in mezzo a due scellerati, prometterà all'uno il 
Paradiso , predirà all' altro la perdizione. 

Dopo alcuni anni , che Giuseppe trovavasi 
imprigionato, Faraone fece dei sogni, che gli da- 
vano molestia: ma nissuno de' suoi indovini sapeva 
interpretarli. Allora il Coppiere di Corte si sovvenne 
di Giuseppe tuttora in carcere, e lo propose per 
interprete a Faraone, il quale, fattolo venire alla 
sua presenza , si fece a raccontargli i sogni avuti. 
Giuseppe per quel lume celeste , che rischiarava 
la sua mente, spiegò i sogni, predicendo abbon- 
danza di grano per sette anni per tutto F Egitto, 
sterilità , e fame per altri sette. Allora Faraone 
deputò Giuseppe per Soprintendente della Corte, 
e del Regno , nominandolo col titolo di Vice Ite 
anzi dì Salvatore del mondo. Iddio così (parla la 
Sapienza io, i<f) convinse di menzogna coloro, c/te 
avevano disonorala Giuseppe , e diede a lui un 
nome eterno: in quella guisa appunto che un no- 
me eterno si acquisterà per Ì suoi patimenti il figu- 
rato Messia, di Salvatore del mondo, al suono del 
cui nome si prostrerà e cielo, c terra, e inferno. 
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Giuseppe intanto con molta avvedutezza nei 
sette anni di fertilità empi i granai delle cittì» 
d' Egitto per far fronte al settennio di carestia. 
Passati questi , pur troppo si fe sentire la fame : 
e nei sette anni di carestia Egiziani, e stranieri 
ricorrevano a Giuseppe per aver del grano , e 
Giuseppe prestandosi ai bisogni di tutti, arricchiva 
V erario del Re del prezzo della vendita. 

La sterilità desolò anche il paese di Canaan, 
dove abitava Giacobbe colla sua famiglia. Egli de- 
putò i suoi figlii a recarsi in Egitto per comperarvi 
del grano. Introdotti alla presenza di Giuseppe, da 
essi non conosciuto, si prostrarono al suo cospetto 
e lo supplicarono di conceder loro una certa quan- 
tità di frumento. Ben li conobbe Giuseppe, e fece 
loro alcune dimando. Non vedeva fra essi Benia- 
mino: e temendo, siccome caro al Padre, non lo 
avessero messo a morte per invidia , diede loro il 
grano, ma li obbligò a condurre a lui Beniami- 
no, tenendo in ostaggio uno di loro, finche non 
fossero tornati con esso: anzi alla loro presenza 
fece legare Simeone, e li congedò. 

Seguì il ritorno de 1 figliuoli di Giacobbe in 
Egitto ìl secondo anno della carestia. Giuseppe 
Vedendo i fratelli, e con essi Beniamino ordinò al 
Maestro di casa di preparare per essi nel proprio 
appartamento un lauto pranzo, e fece sprigionare 
Simeone perchè fossevi partecipe con loro. Pianse 
Giuseppe vedendo il suo caro fratello Beniamiuo 
figlio pure dj Rachele, e si ritirò in altra sala u 
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dar sfogo alle lagrime. Poi ritornato pranzò «/fra- 
telli, ma in separata mensa. Dopo il pranzo com- 
mise al Maestro di casa dì empir i loro sacchi di 
grano, e di mettervi anche il danaro, che avevano 
sborsato, e principalmente nel sacco di Beniamino 
ordini di nascondervi la coppa dWgento.Fu eseguilo 
l'ordine , c partirono i fratelli. Non erano dilun- 
gati molto dalla città, che furono raggiunti diman- 
dando loro ragione della involata coppa, che usava 
il Vice Re ne' suoi vaticinii. Sorpresi i fratelli di 
questa accusa , con franchezza risposero che sia 
fatto morire colui , che avesse commosso tanto de- 
litto. Si visitarono ad uno ad uno i sacelli , e si 
trovò la coppa in quello di Beniamino, e fu ar- 
restato per essere ricondotto a Giuseppe: i fra- 
telli lo seguirono: si presentarono a Giuseppe, si 
prostrarono a terra: e Giuda, che si era fatto ma- 
llevadore al padre di ricondurgli il caro Beniami- 
no , parlò con sentimenti tali di tenerezza , che 
Giuseppe non potendo più frenare la commozione 
delle sue viscere si appalesò, e disse: Io son Giu- 
seppe il vostro fratello, che avete venduto. Iddio 
mi ha conservato pcrclifr provvedessi alla vostra 
fame: ritornate al padre, ditegli d'avermi trovalo 
nella gloria, in cui sono, e conducetelo a me con 
tutta la famiglia, e il gregge. Compunti i fratelli 
da cento affetti diversi piangevano con Giuseppe: 
partirono , e nel medesimo anno condussero il 
vecchio padre iti Egitto con tutta la famiglia, e 
con tutto il gregge, e l'armento. 

Tom. I. 3 
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Oli non iscorgo in questa breve narrazione 
jl figurato Gesù rigettalo da' fratelli della sua 
nazione, venerato da' Gentili, innalzato al più alto 
grado di potenza, e di autorità? Ma rigettato Cri- 
sto dalla sua famiglia quali disgrazie non sopprav- 
veranno a questa ì Essa sarà separata dall' alleanza , 
e dalle promesse: essa non avrà più uè tempio, 
uè sacerdozio , nè sacrifizio : essa languirà di fame, 
perchè privata della divina parola. Sono diciotto 
secoli, clie trovasi in seno all'avvilimento. Seni- 
lira dimenticata da Dio: ma non è così. Iddio 
l'ama ancora: e Verrà un giorno a farà conosce- 
re da lei, e ad arricchirla di beni, e ad am- 
metterla alla sua mensa. Zaccaria (Zacc. la. io) 
predisse questo tempo: egli da lontani secoli fa 
parlar Gesù Cristo: Io spanderò sopra la casa di 
David, e sopra gli abitanti di Gerusalemme uno 
spirito di grazia, e di orazione. Essi getteranno 
gli occhi loro sopra di me; efie avranno tnijìlto, 
e ne faranno cordoglio, quale si farà per un fi- 
gliuolo unico ec. 

Quanta meraviglia , e quanto sbigottimento 
non ebbero i fratelli (li Giuseppe quand' egli si 
scopri, dicendo loro, io sono Giuseppe ? Tale 
sarà pure la sorpresa degli Apostoli, e de' Disce- 
poli, quando dopo la sua risurrezione si manife- 
sterà loro Gesù, elle essi credevano morto. 

Giacobbe con tutta la sua famiglia viene in 
Egitto: il ebe significa verrà un giorno che i Giu- 
dei si avranno ad incorporare alla Chiesa dei 
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Cristiani , clie erano prima Gentili. Non e la 
Chiesa , che dee passar a loro, ma eglino verranno 

La famiglia di Giacobbe trova l'abbondanza 
nell'Egitto: e nel tempo che la nazione Giudaica 
si convertirà alla fede di Cristo, sarà favorita da 
Dio con abbondanti grazie. Non mancherà mai 
nella Chiesa il pane della grazia, e della verità; 
questo anzi sarà sempre offerto a lutti, e non vi 
morrà di fame, se non chi vorrà morirne. 

Non avvi in tutte le sacre Carte, giusta il sen- 
timento dc'Padri, e degl'Interpreti, storia più bel- 
la, e più commovente, e più stretta al suo divino 
Prototipo, di questo del Patriarca Giuseppe. Da 
per tutto si vedono le tracce della divina prov- 
videnza, che dispone, ed ordina le vicende a suo 
beneplacito servendosi del male stesso , che fanno 
Ì maligni, per l' esecuzione de' suoi mirabili sapien- 
tissimi disegni: onde il buon Giuseppe illustralo 
da lume celeste diceva a' suoi fratelli sbigottiti : 
di non temere di lui , che non per consiglio lo- 
ro, ma per volontà di Dio egli era stato mandalo 
in Egitto : come dirà Cristo ai Discepoli essere 
d'uopo succedere così, e dover egli patire tutte 
quelle cose per poter entrare nella gloria. 
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IMMAGINE DELLA FUTURA CHIESA 



Iddio avea ordinato a Mosè la costruzione del 
Tabernacolo. Mose adempiendo la volontà del Si- 
gnore , insinuò a tutto il popolo, che spontanea- 
mente portasse per la fabbrica del Tabernacolo 
oro, argento, rame j drappi, porpora, bno , pelli 
di montone tinte di color rosso , legno di Setim , 
olio, profumi, e pietre preziose: l'invito di Mose 
fu generosamente assecondato: tanti erano i doni, 
die si facevano per quest'opera santa, tanti i mo- 
nili, gli orecchini, gli anelli, elio recavano a que- 
sto fine le femmine istesse, clic dovette Mosè in- 
timare al popolo di cessare di più olire offerire. 
Si fabbricò pertanto il Tabernacolo c l'Arca del- 
l' alleanza. Era questa composta di legno pregia- 
tissimo di Setim: nell'interno e nell'esterno era 
lastricata di oro. Un coperchio d'oro risplendeva 
di sopra chiamato Propiziatorio. Due cherubini pa- 
rimenti d' oro ivi sorgevano, che colle spanse ale 
coprivanlo. Neil' Arca stavano le tavole della leg- 
ge , e un vaso contenente una porzione della pro- 
digiosa manna. Sette lampade sopra dei caiulefiere 
d'oro ardevano continuamente: su d'una tavola 
d. 1 oro cranvi dodici pani detti di proposizione. 
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Sorgeva parimenti un altare 4' oro , su cui arde- 
vano profumi di soavissimo odore, detto perciò 
l'aitare dell'incenso, e dei profumi. Quest'Arca 
fu dedicata a Dio coli' olio sacro. Vennero poi da 
Mosè eletti, e consecrati dei Sacerdoti, e dei Le- 
viti, ai quali presiedeva il Sommo Sacerdote Aronne. 
Tutti questi in gran numero dovevano prestarsi 
unicamente all' esercizio del culto. L'Arca fu ri- 
guardata come il luogo , dove il Signore dimora' 
va, perchè ivi dava segni sensibili della sua pre- 
senza e protezione: ivi riceveva le offerte, ed 
ascoltava le preghiere, clie gli si facevano: ivi si 
sacrificavano le vittime. L'Arca fu pellegrina, e 
trasportata da un luogo all' altro finché il popolo 
viaggiò nel deserto: stetto in Silo per quattro se- 
coli; ebbe poi luogo stabile in Gerusalemme quando 
Salomone vi edificò il famoso Tempio. 

Tutt'i Padri riguardarono in quest'Arca un 
immagine della futura Chiesa, che fu poi fondata 
dal Figliuol di Dio Cristo Gesù. Duo erano le 
Chiese , che dovea stabihre Gesù Cristo nella 
sua sapienza: 1' una formale, l'altra materiale. Sì 
l'una, clic l'altra doveva corrispondere alla san- 
tità del Fondatore: Se l'una doveva essere ornata 
di virtù, l'altra doveva essere circondata di deco- 
ro, c maestà. Chiamerà Cristo gli Apostob , e for- 
meranno essila prima Chiesa spirituale; il Cena- 
colo sarà la prima Chiesa materiale. In capo della 
sua Chiesa, e suo Vicario eleggerà l'Apostolo Pie- 
tro, ed avrà sempre una non interrotta legittima 



34 l' arca del testamehto. 

successione. Non più sacrificii di agnelli, e di tori 
sarà il tributo che si renderà a Dìo, ma un Sacri- 
ficio santo, d'infinito valore, un'ostia immacolata, 
clic varrà da sola a riconciliar la terra col ciclo. 
Questo sacrificio incruento sarà perpetuo perchè 
perpetuo rimarrà nella Chiesa il Sacerdozio. Que- 
sta Chiesa, col suo Sacerdozio, e col suo Sa-t 
orifìcio si dilaterà per tutto il mondo per mezzo, 
della voce degli Apostoli. Sulle prime sarà pelle- 
grina sopra la faccia della terra: ma poi fisserà la 
sua sede nella sua capitale, in quella Roma, che. 
orgogliosa del suo cullo, e d'un numero infinito, 
di Numi, abbasserà la superba cervice all'umiltà 
della croce, e un unico Dio riconoscerà, e G. C, 
die Io stesso Dio Padre avrà mandato. Questa 
Sede della Cristiana Religione sarà il centro del-, 
1' unità della fede : cln starà unito al centro , si 
salverà: perirà chi vivrà disunito. Questo centro 
reggerà gli agnelli, c le pecore , i Vescovi, ed i 
fedeli: imperocché Gesù Cristo dirà al suo Vicario,, 
c nel suo Vicario ai singoli Successori in quella 
Sede: Io per te ho pregato il Padre, perchè non 
abbia mai a mancare la 'tua fede: e tu quando il 
Insogno lo esige rivolto a' tuoi fratelli, li rassoda 
nella fede. In fine promise Cristo di assistere la 
sua Chiesa sino alla consumatone de' secoli in 
modo tale che le decisioni di essa saranno infal- 
lìbili. Altrimenti a che varrebbe questa sua im- 
mancabile assistenza? 
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E perciò la definizione della Chiesa è la se- 
gucnte = La società di tutt'i Fedeli colla profes- 
sione della stessa fede, e partecipazione dei me- 
(lesimi Sacramenti, colla sommessionc ai legittimi 
Pastori] e principalmente al Romano Pontefice. 
Questa Chiesa poi è una, santa, cattolica, ed 
apostolica: se manca di una di questo note, non 
ò vera Chiesa. Perciò non sono membri della 
vera Chiesa: i.° gl'infedeli, gli eretici, gli apo- 
stati; a." gli scomunicati; 3." gli scismatici. San 
Paolo (i. ad Cor. c. 13. v. i3. a5. ad Rom. c. la. 
v. 5. ad Ephes. c. 4- T - descrive la Chiesa 
a guisa di un corpo umano, in cui tutto le mem- 
bra stanno unite in ajuto vicendevole. Perciò egli 
disse (ad Epb. e. 4- V. 4 che siccome l'uomo 
è un solo corpo , ed un solo spirito , cosi nella 
Chiesa v'ha un solo Dio, una sola fede, un solo 
Battesimo, e che Dio ha stabilito gli Apostoli, i 
Pastori, i Dottori per condurci, e fissarci stabil- 
mente nella unita della Fede. 

In conferma di (pianto abbiam detto della 
Chiesa di Dio , leggasi il magnifico salmo lxxxvi; 
che in modo profetale parla appunto di questa 
Chiesa. Daremo la traduzione di Saverio Mattai , 
e le note di Monsig. Martini. 
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Fiindamenta ejus in montibus sanctis: diligit 
Domùuis portas Sion etc. 

Di che temer dovrà? Stabili, e fermi 

E cari a Dio son gli alti monti , ov' ella 
(i) Immobil siede. Ah! miai città v'è simile 
Alla città Reina, 

Alla bella Sionne! In meszo a tante, 
Che abita d'Israel l'ampia famigba 
Questa del suo Signore 
(a) Merita sol 1' amoro. 

Sion felice! Ei sua Citta ti chiama, 

Ei le tue glorie esalta, c dice: I figlii 
(3) Di Egitto , e di Babellc , a te , Sionne , 
Richiamerò : fia noto 
Qui a costoro il mio nome: il Filisteo, 
L' Etiope , il Tiriotto al tempio un giorno 

(i) Le fondamenta, i principi della Chic» «tanno io Gerusa- 
lemme , dove sari fondala la primi Chicli , la China madre di 
tutte le altre Chicle , chr pai lori Imipor-loU mila Captali lìti 

tannila cattolico Ma i miiterioii monti , in quali ì fondata la 

China, tono gli Apostoli, onde Paolo dire che ì Cristiani «ino edi- 
ficali sopra il fondamento degli Apostoli, e de 1 Profeti. 

(a) L'amore, con cui Dio ami la Chi pia di Cristo di pria 
lunga lorpaua l'affetto, con coi riguardò sempre li sinagoga. San- 
t'Agostino fl(;eìii^:i''. Stonne, cioc la China è una forte, e roueila 
talli , che hn le me porte : la sinagoga c un padiglione , una ten- 
da , perché ella non ha stato fisso , e permanente , e uri rigettata, 
auhcntrando in luogo di lei la Chiesa di Criito, che duri fino alla 

(I) Egli é Dio che parla , e prometto la riunione drlle genti 
Intle nella nuova Sionne. Difilli gli Apostoli portarono a tulle epie- 
«14 genti la Croce, e la adorarono autle rotine del a cnlilcjimn. 
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Co' figlii suoi verranno, 
E insiem m'adoreranno. 

Ognun dirà : Sionne opra è di Dio, 

Ben si conosce: a lei deve i natali 
Qual più forle, e più savio al mondo apparve, 
Ne' gran volumi eterni 
(1) Ove di tutt'i popoli descritti 

Ha i nomi Iddio: se un savio, un forte incontri, 
Ritroverai notato, 
Questi in Sionne è nato. 

Eppur fra tanti il pregio tuo maggiore 

Questo non è: ma che un si numeroso 
Popol di figlii tuoi d'amor costringe 
Indissolubil nodo, 

Per cui sciogliendo al dolce suon di cetra 
La voce in lieto canto, in giro il piede 
(a) Passa contento gli anni 
In pace, e senz' aflanni. 

<<} Si diri certamente riguardo alla mio™ Sionne: uomini «mia 
numero tono nati a quella Madre: perorcliè I' Allignino e quegli, 
che II ha stabilita , e di turba immenia di figlii la rende fecondi. 
Certa è che Domini insigni per saggeiia , per opere , per eroUmo 

della loro riconciliaiione con Dia, della remi li ione de' loro peccali, 
della ri penero liane, e adoiionc in figliuoli, ed eredi,eredi di Dio, 
e coeredi di Grillo. Da qui la gratitudine di lutti Crutiani terso 
Dio, e veriu quell 1 unico Salratore, per graiii di cui atomo ■tati 
nmraeiti nella >ui China per essere non più ospiti , e peregrini , 
ina concittadini dei Santi, r della famiglia di Dio. (Efet. II. 13.) 

Quando si bramsiso una più ampia , e più chiara spiegazione 
di quello ialino lengaii quelli de] Cardinal Bellarmino. (ripianano 
in Pillino!,) 
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E, SERPENTE DI BRONZO 



D al Re ili Edom fu negalo il passaggio 
agl'Israeliti per entro a' suoi siali. Perciò dovettero 
essi retrocedere verso il mar rosso, prendendo 
una più lunga strada per girsene alla Terra pro- 
messa. Fu allora che mormorarono di nuovo di 
Dio, e di Mose, dicendo: Perchè ci ]iai tu trititi 
fluori dilli Egitto par farci morire in questo deser- 
to? Qui manca il pane: non abbiamo acqua, a 
f anima nostra è nauseata ili questo cibo leggeris- 
simo. Ingralissimi verso le beneficenze del Signore 
si lagnavano anche della manna, che pur con- 
teneva luti' i sapori. Irritato il Signore di tanta 
sfrontatezza mandò loro dei serpenti, che col fiato 
velenoso, e co' morsi acuti un fuoco divoratore 
infondevano nello loro vi.si oro, che li faceva morire. 
Altri vi furono però che ricorsero a Mose, perchè, 
f;" inli-i-ponesse presso Dio a liberarli da questo or- 
rendo flagello. Fregò il buon Mose, ed il Signore 
gli disse: Fabbrica un serpenti; di bronzo, e met- 
tilo come un segno sopra di un palo. Clùunquc 
sialo morso dai serpanti lo mirerà . sarà guarito. 
Mosò non lardò punto ad eseguire i comandi dui 
Signore : presi ai nenie ìl serpente di bronzo fu 
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innalzalo ìli mezzo al campo. Su lu quale avventura 
parla cosi la Sapienza (Sap. 16. 7). Non era già 
quel serpente, che si vedeva cretto nel campo, 
che rendesse la salate: ma eravate voi, o Signo- 
re, che siete il Salvatore di tutti. 

Se negli alili profetici avvenimenti per lo più 
sono ì Padri , e gì' Interpreti clic dimostrano la- 
connessione, e somiglianza che passa Ira la figu- 
ra, e il figurato, tra l'ombra, e la luce: qui ò 
Gesù Cristo medesimo , che nel suo Vangelo si 
degna darcene la spiegazione (Io. 7. 34 ). Come 
Mose, egli dice, alzò il serpente nel deserto, cosi 
fa d'uopo che sia alzato il Figliuol deh" uomo , 
acciochè tutti quei , che credono in lui, non pe- 
riscano , ma abbiano la vita eterna. 

E chi non comprende a chiarissime note 
che parlasi qui del mistero della Croce? Che erano 
mai que' serpenti , che awcleucvano col (iato , e 
co'morsi gl'Israeliti, se non immagini de' demoni, 
il capo de' quali e cluamato nelle sacre carte V an- 
tico serpente? Serpenti infocati sono costoro che 
co'loro morsi, e col fiato feriscono a morte le 
anime. Sono essi che iiifondonvi il veleno della 
concupiscenza, ed il fuoco disordinalo de' carnali 
piaceri. A porre un salutare rimedio a tanto 
male il Figliuol di Dio si è vestito delle no- 
stre misere carni per essere poi innalzato sul 
legno in sacrifizio all'Eterno Padre per i peccati 
degli uomini allineile ciascuno, che morsicato tro- 
vasi <hd serpente infernale, alzi gli occhi, la mente, 
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ed il cuore in quel vessillo di salute ad aspettare 
da lui la guarigione. Gesù Cristo crocifisso è la sa- 
lute degli uomini: clii mira ili lui con cuor umile, 
e compunto guarisce da ogni spirituale malore: esso 
portò veramente ì nostri languori per risanarcene. 
Perciò S. Paolo d' altro non si gloriava che di 
saper Cristo, e Cristo crocifisso, nel quale sta u- 
ultamente la salute , la vita , e la risurrezione 
nostra. Il Cristiano continuamente tentato, e cir- 
condato da pericoli deve sempre avere con sè il 
Crocifisso, perchè in ogni bisogno mirando in lui, 
acquisti vigore a camminare verso la terra di prò- 



I santi Padri hanno riscontralo nelle azioni 
del tutto nuove, e straordinarie del Giudice San- 
sone suscitato da Dio circa negli anni del mondo 
a848 a liberare il suo popolo dal furore de' Fili- 
stei, un' immagine viva, e parlante dei misterii di 
Gesù Cristo mandato dal Padre a rompere le 
catene, con cui il nemico infernale teneva stret- 
to, ed oppresso il genere umano. La nascila di 
Sansone fu annunciata da un Angelo ad un» 
donna sterile moglie di Manne di Saraa della 
Tribù di Dan: come quella di Gesù Cristo sarà 
annunciata dall' Arcangelo Gabriele alla Vergine 
Maria sposata a Giuseppe Vergine esso pure della 
Tribù di Giuda; e l'una, e l'altra nascita si a- 
dempiè di una maniera mirabile contro le regolo 
della natura. Sansone fu Nazarco: come Nazareo 
dovea essere il futuro Messia, cioè consecrato a 
Dio prima della sua natività, e detto così aneli e 
dalla stessa citta di Nazaret sua patria. Sposò Sai*- 
sone una donna straniera della stirpe de' Filistei per 
eseguire su gl'istcssi Filistei le mire, che aveva U 
Signore: e il Figliuol di Dio parimenti si eleggera 
la Chiesa sua sposa dalla massa de' Gentili , perebò 
abbondi maggiormente la grazia, e la misericordia 
ove pili abbondava il debito. Sansone proponeva 
ai giovani Filistei enigmi da sciogliere: e Gesù 



Cristo medesimo parlcrìt in parabole, ed in figuri?. 
Ricorsero quelli alla sposa di Sansone per avere la 
spiegazione dell' eiugma : c dovranno i Fedeli rivol- 
gersi alla Chiesa, onde avere riiilerpvLizi'jiii': delle 
parabole e dello spirito del Vangelo. Le volpi di 
Sansone devastarono le biade de 1 Filistei, come pa- 
rimenti verranno a suscitarsi nel seno della CIùcsa 
scismi, ed errori , perche maggiormente risalti per 
mezzo de'Mnrtiri, tic' Confessori, de'Padri, de'Dot- 
tori, e do' saeri Interpreti la verità della fede. San- 
sone sbranava i lioni , come scempio farà Gesù 
Cristo de' lioni infernali, clic ruggiranno d'intorno 
al suo ovile per divorarne le pecore. Sansone com- 
batte sempre, e vince da solo, come da solo Gesù 



tolipo suo, il quale sceglierà degli strumenti de- 
boli e rozzi alla dilatazione del suo Vangelo, per 
far rispondere sempre più il miracolo della sua 
sapienza a confondere la sapienza , e la potenza 
del inondo. Dalla mascella dell' asiuo sgorgò uno 
zampillo di acqua a dissetare Salisene: e Gesù 
Cristo farà scaturire dalla bocca degli Apostoli 
dispregevoli in faccia al mondo, una sorgente di 
acqua viva di celeste dottrina ad ammorzare la sete 
de' mondani piaceri. L'istessa. vessazione di Dalila , 
che incitava Sansone a scoprire la causa di tan- 
ta sua fortezza, è figura della molestia, che la 
Sinagoga darà maliziosamente a Cristo di palesarsi 
chi egli si fosse, e se veramente il Cristo aspettalo, 
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è il Figliuolo di Dio. Si prevalse Dalila della con- 
fessione di Sansone elio la sua robustezza stava 
ne' capegli per darlo in mano dc'Filistei, clie ne 
fecero strazio: come si servirà parimenti l'infedele 
Sinagoga dell'ingenua confessione di Cristo per 
darlo in mano de' Gentili, die ne faranno quello 
scempio sacrilego, che sarà noto a tutto il mondo. 
Perduti i capegli, perdette Sansone la straordinaria 
sua forza, c gli furono cavati gli ocelli, come sem- 
brerà che abbia perduto d suo potere il prodi- 
gioso Cristo , lasciandosi legare e straziare comò 
un mansueto agnello destinalo in vittima, e ve- 
lare la faccia divenendo l'obbrobrio degli uomini, 
e l' ahiezion della plebe. Ritornò a Sansone la forza, 
quando ripullularono sulla sua lesta i capegli e 
crollando esso le colonne, clic sostenevano la sala 
dell'adunanza de' Filistei , muore co' Filistei per la 
salute del suo popolo: stenderà così Gesù Cristo 
le sue braccia sulla croce , offerendosi vittima vo- 
lontaria al saciificio per la salvezza di tutto V u- 
man genere, e di quelli principalmente che vor- 
ranno prevalersi, e partecipare di laut' opera di 
misericordia. Ma Gesù Cristo morto , e sepolto , 
aprirà di sua propria virtù le porte del sepolcro 
per risorgere a nuova vita trionfatore dell' inferno 
e della morte: come accadde a Sansone, il quale 
chiuso un giorno" da' Filistei nella città di Gaia 
perche non isfuggissc dalle loro mani, sollevò egli 
dai cardini le porle della città , c se le recò su- 
gli omeri in seguale della sua liberta, e del suo 
trionfo sopra i vani sforzi de' suoi nemici. 



GIONA 
VOMITATO DAL PESCE 



^^anu, dice V Apostolo, sarebbe la nostra 
fede, se Cristo non fosse risorto, c saremmo anco- 
ra immersi nei nostri peccati. Egli il terzo giorno 
della sua morte è veramente risorto a compimento 
dei grandi misterii della nostra redenzione. 

Dovca ben esservi nelle sacre carte una figu- 
ra, clie adombrasse in qualche maniera, e pro- 
nunciasse la Risurrezione del Mediatore dì Dio , 
e degli uomini Cristo Gesù: n'abbiamo già dato 
tin cenno nell'innalzamento di Giuseppe: un'altra 
immagine n'abbiamo nel prodigioso avvenimento 
di Giona, il quale avendo ricevuto ordine da Dio 
di recarsi a Kiuive a predicarli la penitenza , 
pensò sconsigliatamente di sottrarsi, c di girsene 
piuttosto a Tarsi. Ma una tempesta orribile di 
mare fece si che i naviganti gettassero le sorti 
per vedere fra di essi chi era il peccatore, elio 
avea provocato tant 1 ira di cielo. La sorte cadde 
sopra di Giona. Esso medesimo comprendendo pur 
troppo che Iddio era sdegnato contro di lui si of- 
fri volontario alla morte. Come un di Gesù Cristo 
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in apparenza carico ili tulli i peccati del mondo 
si olliirà spontaneo alla morte di croce per aflig- 
gere sopra di esso il chirografo del decreto, die 
era stato scritto contro de' peccatori. Giona per- 
tanto fu preso dai naviganti, e gettato in mare. 
Vi fu al momento ad ingojaiìo un grandissimo 
pesce, elio vuoisi fosso la balena. Chiuso il Pro- 
futa nel ventre di quel pesce innalzò a Dio un 
cantico di pentimento, di cordoglio, di spcranza 5 
e di fiducia. Morto Gesù Cristo verrà cliiuso nel 
sepolcro: Dia l'anima sua non rimarrà neghittosa: 
ella discenderà nelle viscere della terra a visitare 
e liberare gli anticlii Padri, che sospiravano la 
sua venuta. 

Nel terzo giorno perù del suo iugojamento 
Giona fu vomitato dalla balena sulla spiaggia del 
mare perchè adempisse la volontà del Signore. 
Entri il Profeta in Hinive, la (piale avendo co- 
nosciuto il gran miracolo, si convertì alla predi- 
cazione di Giona. 

Anche Gesù Cristo nel terzo giorno di se- 
poltura n' uscirà vivo e glorioso contro l' aspet- 
tatone del Sinedrio, il quale invano tenterà di 
far credere alla piche che il corpo dì Cristo fu 
involato. In pruova della sua vera Risurrezione 
Cristo comparirà diverse volte a diverse persone; 
ulle Marie, agli Apostoli, ai Discepoli, alle tur- 
be, e parlerà, e mangicrà con essi, e qualche in- 
credulo inviterà a toccar le sue piaghe. 
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Quando gli Scribi, e li Farisei dimandarono a 
Cristo di vedere un miracolo, rispose: Questa gene- 
razione malvagia , e adultera dimanda un segno; 
e non k si darà altro segno di quello di Giona 
Profeta. In quella guisa che Giona fu. per tre gior- 
ni e per tre notti nel ventre del pesce ; cosi pure 
sarà il figliaol dell uomo nel seno della terra per 
tre giorni, e tre notti . . . Ma questi sarà più die 
Giona: (MalL ia, 4°) imperocché chi era mai 
Giona, se non un Profeta ed un servo? Ma Cri- 
sto e ìl Messìa, ed il Signore. Giona vivendo nel 
pesce, vìvo n'uscì per volontà di Dio; Cristo ri- 
sorse dalla morte, e dal sepolcro di sua propria 
virtù. Giona predicò di mala voglia ai Niniviti • 
Cristo predico spontaneamente. Giona era stra- 
niero presso i Niniviti; Cristo era fratello de 1 Giu- 
dei. Giona minaccio la sovversione di Nini ve; Cristo 
promise il Regno de' cieli. Giona non operò alcun 
miracolo; Cristo no fece moltissimi. Nessun Pro- 
feta parlò di Giona ; tutti parlarono dì Cristo: 
ed ceco come Cristo superò di gran lunga Giona, 
come la luco vince senza paragone l'ombra, come 
la verità risplcndc sopra dell'allegoria. 
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Nella serie luminosa delle più ciliare figure 
omettiamo un Mosè, che libera il suo popolo da 
barbara servitù, un Giosuè, che lo introduce nella 
fertilissima promessa Cananea , un Gedeone col 
suo vello , un Davidde uccisor di Golia , un Fi- 
nees zelatore della legge, e quante altre immagini 
vaghissime riscontransi , e rappresentazioni dirò 
quasi drammatiche nella sacra Cantica, nel libro 
della Sapienza, in una parola nel sacro Codice 
dell'antica alleanza, che tutte additano da remoti 
secoli il Figliuol di Dio , che discenderà dal seno 
del Padre in terra a liberare , non una nazione, 
od un popolo solo, ma tutto il mondo di tutte le 
età, di tutti i climi, di tutte le genera /.io ni, che 
vorranno approfittarsi di tanta redenzione. 

Prima perù di chiudere questa parte che ri- 
guarda il vecchio Testamento troviam giusto di 
dare nella traduzione del salmo xxm. una viva 
immagine del trioni'o di Cristo, che vide Davidde 
molti secoli prima , quando U Vincitore della mor- 
te, e dell'inferno saliva al ciclo in seno alla gloria 
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pari a quella del Padre , e del divino Spirito- 
Qui sulle primo il reale Profeta veggcmlo quasi 
cogli ocelli suoi le grandi cose , elle dovevano 
succedere nel Regno di grazia , attesta clic V as- 
soluto Padrone dell' Universo redento e Cristo 
Signore , quando clic erosene usurpala la padro- 
nanza Lucifero, tiranno degli uomini ed a costui 

orando. Poi viene Daviddc a^are l'interrogazione : 
Ciri mai ìli virtù della redenzione , clii saranno 
quelli, clic entreranno ne' cieli? E risponde u sò 
medesimo: Quelli saranno, che vi entreranno in- 
colpevoli immaculali, clic non abbiano tradito il 
prossimo, uè commessa alcuna fraudo. 

Ma di queste fortunate anime quali saranno 
le prime ad entrar nella gloria) Saranno quelle, 
die da lunghi secoli stavano sospirando nel seno 
d'Abramo la venuta del divino Riparatore. Sarà 
Adamo penitente; sarà il giusto Abele, e Àbra- 
mo, e Giacobbe, e Giuseppe, e Mosè, c Giosuè, 
e quanti altri lo rappresentarono in se medesimi 
nella legge di natura , c nella legge scritta , sino 
a Giovanni Battista, e tante cospicue Matrone, le 
Saro, lo Rebecclie, le Giuditte, le Anne, e le al- 
tre ebe ferme vissero nella fede di Cristo venturo. 

Ma quando mai queste anime sante faranno 
il loro ingresso nella eterna beatitudine? Lo fa- 
l'anno col loro eccelso Liberatore Cristo Gesù , 
quand' Egli dopo i sofferti patimenti salirà al cielo 
corteggiato ibi innumerevole schiera di Angioli, c 
dallo stuolo illustre di queste anime sante. 
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Il Profeta vede ila lontano il gran corteggio 
e ascolta le voti (li giubbilo, e i cantici eli giuria, 
clic gli Angioli intonano dietro il loro Signore. 
Aprite, li fa cantare con noetico linguaggio verso 
altra schiera di Angioli , che stanno a guardare 
l' ingresso del cielo : apriLe le porte al Re della 
gloria. Ma reggendo quelli cosa affatto nuova , e 
mirabile, un uomo, che di propria virtù sale al 
cielo per sedere alla destra di Dio (i), chi è, 
rispondono, questo He della gloria) La risposta u'è 
die ò il Ite forte, e possente, il Signore, che 
nelle sonerie battaglie dimostrò il suo immenso 
potere, che è desso il He delle virtù ricco di 
opime spoglie, e di gloriosi trofei. Qui cessa il 
Profèta, e non osa penetrare ne' cieli a vederne 
il maestoso trionfo. 

Daremo qui tutto U salmo tradotto dall'Abate 
Francesco Veruni, 

pomi/li est temi , et //leniualo ejiis eli: Ps. xxm. 

Del Signor tutta è la terra , 

Tutti i ben, tutti i tesori, 
Ch'ella schiude o in sen rinserra; 
E i suoi tanti abitatori, 
Ch'ban di vita il caro dono, 
Tutti anch'essi di lui sono. 

CO U «Ptimcnto i dell' InLcrprelc Emilio Zinchji. Qid, «Ime 

pi./'r.r Twi'ilalinr candì tuccmttntii ad dixlti-aat Dii JlnlaUtr- 
(fl«H& ZWm «i ornici S. Scriptum tenti natalvnn 1. 
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Sopra il mar , che la circonda, 
Stabilmente ci la distese ; 
E dei fiumi in mezzo all' onda 
Fenna e solida la rese. 
In sua stanza lia scelto un monte; 
Ma su quel chi fia che monte ì 

Quei che rigido e costante 

Serba il cor puro, e le mani, 
Uè abbandona l'alma erranti! 
Mai del mondo a' piacer vani; 
NÉ no mestier fa de l'inganno 
Spergiurando in altrui danno, 

Dal Signor quegli immortale 

A' suoi merti avrà mercede ; 
E avran sorte a quella uguale 
Quanti ferma serban fede 
Di Giacobbe al Sommo Dio, 
E di lui solo han desio. 

Su dai cardini v' alzate 

Dell' Empirò o eterne porte ; 
Su v' ergete , v' allargate 
Or eh' entrar vuole in sua corte 
Già da noi poco lontano 
Della gloria il Re Sovrano. 
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Ma qual dunque, qual è questo 
Della gloria Re famoso 
In sua corte ad entrar presto? 
È l'invitto, il poderoso 
Dei ribelli domatore, 
Delle pugne egli è il Signore. 

Su dai cardini v' alzato, 

Dell'Empirò o eterne porte; 
Su v'ergete, v' allargate 
Or eli' entrar vuole in sua corte 
Già da noi poco lontano 
Della gloria il Re Sovrano. 

Ma qual dunque, qual è questo 
Re di gloria trionfante 
In sua corte ad entrar presto! 
Degli eserciti il tonante 
Dio, che ai piedi ha la vittoria; 
Il Re questi è della gloria. 



JVfl. 6 qui it termine di quel poco, die diciamo dell'Antico 
Tritamente. Prima di aprire il Nuoto averamo diviato di aggiun- 
gere in «[..cito luogo un confronto Ira l'uno, c L'altro, ondo far 
multare l' impcrlcriono del primo , c la pcrfeiiono del «condo , 
e la ri s idcna dei precetti della Leggìi antica, e h iostìiì di quel- 
li della nuova Lrggc; lo porremo come appendice si fine del prc- 
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DELLA MADRE DEL MESSIA 
E DELLA NASCITA DI LEI 



Sanctifwavit tabernaculum suum Aìttstùnus. 
Ps. 45. 

Se dalla antichità de' secoli fu in tanti modi 
predetta la comparsa del celeste Messia , se le 
divine sua gesta raffigurate furono Dell' eroismo, 
e nelle straordinarie imprese di tanti eclcbrati 
personaggi dell'Antico Testamento, ragion voleva 
clic supernamente venisse pur eletta una femmi- 
na che degna fosse di essergli Madre, e che 
l'Altissimo santificasse quel tabernacolo, in cui 
Egli doveva discendere ad abitarlo. Prima però 
elle comparisse a rallegrare il mondo questa se- 
rena aurora, annunciatrice dell' eterno Sole di 
giustizia, quante immagini profetiche non parle- 
ranno anche di Lei? Quanto non doveva compia- 
cersi Iddio di prevenirla in mille benedizioni? 
Sarà Essa la seconda Eva, che al genere umano 
darà una nuova vita più preziosa di quella del cor- 
po: Essa quella forte femmina, che schiaccerà la 
testa del tentatore serpente. Permetterà forse Id- 
dio che Ella un istante, un istante solo sia soggetta 
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alla colpa , al Demonio? Non e del suo ono- 
re, die dicasi elle prima dì esser sua, fosse stilla 
schiava ili Satanasso. Sia dunque rappresentala 
in quell'arca, die sola, e sicura galeggia sull'u- 
niversali! diluvio: da quel roveto, clic circondato 
da vivissime fiamme non abbraccia: da quel vello 
asciutto in una valle acquosa, e viceversa bagnato 
in un campo asciutto. Per raffigurare la di Lei pro- 
digiosa gravidanza susciterà Iddio le buone Madri 
d'Isacco, di Sansone, di Samuele, alle quali uu 
Angiolo deve promettere inaspettato mirabile parto 
in un figlio di benedizione. Queste avventurose 
Madri la videro da lungi, e beatissima la predi- 
carono. Esclama Geremia con trasporto: Udite il 
nuovo miracolo che Iddio opererà fra di noi. Una 
donna racchiuderà nel suo seno un uomo straordi- 
nario, dotato di tutta la sua ragione sotto il velo 
di'll'iitf.mzia. Più chiaro di lui Isaia: Ecco che una 
Vergine concepirà , e partorirà un figliuolo, e il 
nome di lui sarà detto Emmanuel, cioè Dio con 
noi. La sapienza di Estcrre, la fortezza di Debora, 
l'umiltà di Abi galle ; die erano mai queste virtù, 
e questa donne, se non ombre, ed immagini della 
futura sede della sapienza , della Donna forte, del 
modello inarrivabile della vera umiltà! La Madre 
de Maccabei die assiste al martirio dei tiglj , non 
era dessa figura della Madre de' dolori al pie deUa 
Croce? Bersahea sedente in maestà su! trono ac- 
canto di Salomone non l'appreseli lava forse la Ilc- 
gina degli Angiuli, la gloriosa Madi e di Dio? Questa 
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eccelsa femmina dovea diventar madre senza cessa- 
re giammai d'esser vergine. Sia dunque preconizzala 
dagli anticlii secoli in quella porta di Ezcchiello 
in cui d solo Dio avrà l'ingresso , e l'uscita senza 
punto aprirla. Sarà dessa l'orto chiuso c il fonte 
suggellato. Stupirà In natura : perchè altra non vi 
«irà simile a lei prima, né dopo. Ma perchè tante 
figure, tanti vaticinj, tante preparazioni? Perchè 
non ad un, uomo si dee disporrò l' abitazione, ma 
ad un Dio. Deve il Signore preparare a si mede- 
simo il suo Liberila colo , il suo tempio, qtial cura 
soave non dovrà prendersi per disporlo degno di 
sèi Se i Genitori debbonsi eleggere a questa gran 
donna, le persone si scelgano più saggio, più pie 
di quella età elle rapprescnlino in se le virtù degli 
anticlii Patriarchi , e Profeti. Anna , e Gioacclu- 
no che discendono dalla stirpe Regale, e Sacer- 
dotale, son dessi i fortunati Genitori di Colei, 
che dev'essere la Madre di Gesù. Essi erano ani- 
mati dalla carità, da quella virtù, che , secondo 
l'Apostolo, è la maggiore di tutte: e per questa 
virtù , in tre parti dividevano il lor patrimonio : 
F una pel Tempio : F altra per i poveri : la terza 
parcamente per sè. Essi pieni di Fede sospira- 
vano più che altri inai la venuta del divino Ri- 
paratore. Ali non sapevano ancora ch'essi dove- 
vano preparare la di Lui Genitrice! Questo è tut- 
tora un arcano, che e nascosto alla terra, e solo 
noto al ciclo. 



Fiori finalmente la figurata verga di Jcssc : 
il ^iylir) libile convelli biuuulieggiò: rosseggiò la ros:i 
<U Gerico. Sorse il fortunato giorno, in cui nacque 
Maria, la preconizzata Madre di Gesù. Gli Angioli 
fecero festa, e cantarono inni di lode all' Altissi- 
mo. Quest'anima immacolata , questa virginale sal- 
ma, questo tesoro impareggiabile è già comparso 
nel mondo. Tacciono ora di Lei le profezie, per- 
che è giunto l'istante del loro pieno adempimen- 
to. Già il tabernacolo di Dio È piantato sulla ter- 
ra : esso è risplendente per finissimo lavoro , per 
oro , e gemme preziosissimo. Riluce in esso la 
carili dei Cherubini , lo zelo dei Serafini, la fede 
dei Patii ardii , la sapienza dei Profeti , la purità 
degli Angioli : e chi lo mirerà da vicino dovrà 
dire: ecco il tabernacolo di Dio cogli uomini: ecco 
Ja Sposa venuta dal cielo : ecco 1' opera miraco- 
losa, che Dio si e formata nella sua magnificen- 
za. Sì, tale è la gloria di Maria: essa sola è de- 
gna di Dio: Dio solo è degno di Lei. Quomam 
nec alia Datiti Matcr decebat, quam Virgo ; nec 
Virgìnem aìius Fiiius quam Deus. £ questo il 
linguaggio della Chiesa, 



LA PRESE NTAZIO N E DI MARIA 
AL TEMPIO. 



Olrescola santa Bambina delizia tlegli Angioli; 
compiacenza dell'angustissima Trìade, cura soavi? 
de' santi Genitori. Questa pianticella, che aveva 
a dare frutti d'ogni virtù, dovea crescere all'olii- 
Ina del Santuario, al cospetto del Signore, ili ser- 
vigio del Tempio. Ecco pertanto i passimi di Lei 
Genitori al Tempio guidarla di Gerusalemme, pre- 
sentarla al Sommo Sacerdote, offrirla all'Altissimo 
Iddio. Ella medesima sditesi intimamente chiamata 
u fare l' oblazione perpetua di se al suo Signore, 
Ella non voleva sulla terra nitro che Dio: tjuellu 
che dirà Gesù Cristo uli' Eterno Padre, ecce ve- 
lilo, dice ora Maria con giubbilo del cuore: ven- 
go , vengo , o Signore Deus cor/tis mei, ut pius 
tnea, Deus in «eterniti». Ella consacra a Dio per 
sempre, e intieramente lutti gli affetti, tutti ì mo- 
vimenti del suo cuore, tutf i pensieri della sua 
mente, tutte le parole della sua bocca, tutte le 
opere delle sue mani , tutli i suoi passi , tatti i 
suoi sguardi. Ella non vuol più vivere , parlare , 
ed agire se non j>cl suo Signore. Ma il sacrificio, 
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che mollo più preme a Maria di farà al suo Dio, 
è quello della eterna sua verginità. Ma il celibato 
in Israeli» non tintisi forse in conto di obbrobrio? 
Non fu scritto nella legge: Maledetta quella donna, 
che sarà sterile in I.-™;lloì Tutte le Israelite non 
ambivano esse di dare alla luce il sospirato Mes- 
sia? Non era questo il desiderio di Rebecca, dì 
Rachele, di Tamar, c delle amare lagrime della 
figlia di Jellc, che andò sul monte a piangere 
^ja verginità! Non era un'ignominia la steri- 
li Là ì Una maledizione del cielo! Tant 1 è. A fronte 
dei pregiudìzi della sua nazione, a fronte dell' 11- 
mversalc costume delle donne Ebree , Maria in- 
spirata da Dio è la prima a rinunciare al grande 
onore di essere la Madre del Messia, e ad assog- 
gettarsi piuttosto all'ignominia presso del suo po- 
polo anziché perdere U tesoro della sua purità: 
vada pure la gloria, la fortuna, l'onore, la stessa 
riputazione, ma si salvi il candore dell'anima, e 
ilei corpo. Ecco pcrcliè tanto piacque al Signore 
questa sua figlia : f^irginitate placati. 

Oh come, oh quanto sono adorabili le tracce 
del Signore I I suoi etemi giudizj quanto non si 
allontanano dai giudizj degli uomini! L'opera di 
Dio deve compiersi dove gli uomini vedevano 
l' impossibilita. Maria in un modo solenne giura 
a Dio dì conservare perpetuamente la purità del 
suo spirito, l' illibatezza del suo corpo. Non era 
per anco conosciuta questa preci iirissi ma virtù. 
Malia è la prima al mondo a fare al Signore 
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questo sacrificio tulto nuovo: ed il suo luminoso 
esempio sarà seguito d;i mille itltre Vergini, che 
formeranno 1' onore , ed il decoro detta futura 
Chiesa di Cristo : adducentur firgines post aam. 
Allora Maria si rese simile agli Angioli, di quei 
purissimi spirili, de 1 quali un giorno Ella diverrà 
lìegina. Ecco come Dio santificava questo Taber- 
nacolo per farlo degna abitazione di sè. Sant'Am- 
brogio descrive le occupazioni, in cui Maria si e- 
sercitava nelle recondite stanze del Tempio. La 
lezione delle divine scritture , la preghiera, il la- 
voro delle maiù nel servizio della Casa di Dio 
con altre Ebree donzelle sotto la direzione di pie 
Matrone , e sante Vedove formavano i suoi incliti 
esercizj. Ella parlava a Dio col più divoto affet- 
to. Dio rispondeva al di lei cuore con sempre 
nuove grazie, e squisiti favori. 
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DEGLI SPONSAI.IZJ 
DI MARIA VERGINE 



T ' 

I * Ebree giovineltc, die l'educazione reli- 
giosa c civile ricevevano nel Collegio del Tempio, 
dovevano pur uscirne n suo tempo, onde accompa- 
gnarsi indispensabilmente con uno Sposo. Esse 
con gioja lo facevano per la speranza, clic le a- 
làmava di riuscir forse le avventurose Madri del 
grande Messia. Anche Maria negli anni della sua 
pubertà dovea pur seguire il coslnmc, osservarne 
il rito. Non facendolo ahi! il Giudaico Sinedrio l'a- 
vrebbe colpita dell'anatema. I di Lei Genitori le 
trovarono pertanto uno Sposo in un uomo santissi- 
mo, che il Vangelo caratterizza col luminoso titolo di 
uom giusto (i). Benedisse il Signore queste nozze con 

(I) Precoce cri fra gli Ebfti P età del matrimonio. Di dodici 
inni li maritavi la Gglia , il mitrino li ammogliava di quillordirì: 

le sue notte con Giweppe. Gnndrtnrnte l'ingannano qui* Pittori , 
cho rappresentano San Giuseppe T siccome un uomo da poco , e di 

«sere uomo da poco (piceli , die ihl rido er.i cli'tlo per custode 
•leti' infamia di Gnu Crfl lo, né verelim chi donni sottrarlo alle 
sircrche di F,rodc ; , e trasportarlo in Egitto. Si sa d'altronde clic 
c«o esercitava il niesliere di fabbro (fune falegname , o ferraio li 



ima benedizione affililo singolare, no» già del dono 
della fecondili , ma colla conservazione gelosa in 
ambedue gli Sposi dell' angelica purezza del corpo, 
c della lucilie. Giuseppe in faccia alla sua nazione 
era vero Sposo di Maria, perebe giusta l'Ebraico 
rito furono pubblicamente celebrate le nozze, ma 
il cielo e la sua Sposa erano testimoni! dell'illi- 
bata sua purezza di mente e di corpo. Maria non 
poteva trovare un miglior Sposo j più puro , più 
santo. Ecco ili qual modo 1' Eterno Verbo prov- 
vedeva dal cielo alla temporale sua nascila. Do- 
vea esso nascere da una Vergine, ma questa Ver- 
gine dovea aver lo Sposo, per non essere , giusta la 
legge , lapidata quasi adultera nella circostanza 
clic avrebbe messo al mondo un figlio. Cbe si 
vivesse fra questi due Sposi in perpetua puliti , 



:ih l'njiiiiLonr . ili.- .[i^un!.. S.m; i'pi:i....].|.p spfoù li Vergine 
1 IKSM Dilani], n più anni. Anche Giovanni Gcrsonc .1 
mirilo scnlimpnln rir.jn>iii: li ruinifi-ila irviLlura clic ilici: 



■Mie Mieli,, dr-llr sur nulli, lassati il De Lm 
delia Pagine Maria dedicati ni Cardinale Lab 
i-unni Molano della Storia delle jrfere iinnagìiti 
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e dalla tcstiiiio manza dello slesso Giuseppe, il 
(piale , reggendo incinta la sua Sposa , ignoran- 
done il mistero , si turbò , e pensava di lasciarla 
occultamente: si fermò con essa quando venni; 
assicurato dall'Angelo die questa era Opera inef- 
fabile celeste, e di ciò parimenti daremo in ap- 
presso la Vangclìca Storia. D' altronde era pur 
ncn'ssario die Maria avesse mi compagno nelle 
varie vicende di sua vila, <■ pri nei |i miniente nella 
segreta sua fuga in Egitto. D Signore non poteva 
provvedi^ Lei d'un compagno più fido, d'un cu- 
stode più santo , e sè medesimo d'un apparente 
padre più amoroso. Era Giuseppe della stessa 
Tribù di Maria: anebe in questo si osservò per- 
fettamente la legge", i due santissimi Sposi prove- 
nivano dalla Davidica stirpe reale , non ebe dalla 
Sacerdotale. 

Un celebre Distìcon diamo qui d'un Prote- 
stante, che venerava le inclite qualità di Maria, 
e la conservata sua verginità. 

Sponsa Dei , Patrisquc Parens, et Fìlia Filiì: 
Virgo, me absque Vira, Mater,et absque Viro. 

È Sposa, Madre, e Figlia 

Del Figlio , Sposo , c Padre : 
È collo Sposo, Vergine, 
Senza lo Sposo , Madre. 



Toh. I. 
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•DEL PRECTJRSOBE DI CEISTO 



A-nclie il Precursore di Cristo fu annunciato 
dai Profeti, o dagli Angioli. Isaia al capo quaran- 
(esimo dello Bue profezie grida al popolo di con- 
solarsi , clic ormai era per venire la redenzione 
d'Isracllo. Già ascolto, egli dice, la voce dì co- 
lui, clic grida nel deserto: preparate la strada 
del . Signore , raddrizzate nella solitudine i sen- 
tieri del vostro Dio: togliete dagli animi vostri 
quanto avvi d ineguale , troppo alto , o troppa 
dimesso : togliete tutto quello, clic non è secondo 
i principj ragione illuminata dalla fede: 

imperocc/iè manifesterassi la gloria del Signore , 
e tutu' gli uomini insieme vedranno quello, che 
la bocca di Dio ha annunciato ; cioi d Verbo 
eterno fatto carne , die riconcUicrà gli uomini 
col celeste suo Padre. 

Che in questo passo «T Isaia si parli unica- 
mente del Precursore, l'abbiamo dal Vangelo di 
San Luca ( cap. IH. 4- ) ove F Evangcbsta par- 
lando della divina missione di Giovanni figlio di 
Zaccaria , soggiugne : California sta scritto nel 



libro dei sermoni d 1 Isaia profeta : V oce di uno 
che grida nel dosarlo : Preparate la via del Si- 
gnore ce. 

La stessa cosa confermò San Giovanni me- 
desimo, quando interrogalo citi egli si fosse, rispo- 
se: Io sono iuta voce, che gridìi nel deserto. 

In quella guisa che si adempirono per la Ma- 
dre del Messia gli antichi vaticinii, elio parlavano 
della di Lei bramata natività ; si adempirono puro 
a suo tempo quelli, che la venuta annunciavano 
del di Lui Precursore. L' Evangelista San Luca 
comincia il suo Vangelo dal concepimento di 
Giovanni, perdio i miracoli, che avvennero al- 
lora nella Casa di Zaccaria, o di Elisabetta danno 
peso grandissimo alla testimonianza , che il Pre- 
cursore Giovanni dovea rendere a Cristo. Da 
qucsla mirabile Storia comprendasi m;imli.'sl;i- 
mente che Giovanni era suscitato da Dio qual' al- 
tro Profeta , anzi più che Profeta a dare al 
mondo questa solenne testimonianza. 

Ora S. Luca da principio ne' seguenti termini: 
« Eravi al tempo di Erode Re di Giudea un 
n Sacerdote per nome Zaccaria , della classe di 
» Abia ; e la moglie di lui delle figliuole 1 di 
» Aronne, e si chiamava Elisabetta (i). Ed erano 
n amhidue giusti dinanzi a Dio, camminando ir- 
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" reprensibili in tutt' i comandamenti, a nelle 

t> leggi del Signore : e non avevano figlinolo, per 

» essere Elisabetta sterile , e tutti due di età 

» avanzata. Or avvenne che mentre Zaccaria 

» facea le funzioni dì Sacerdote , dinanzi a Dio 

» nell' ordine elei suo turno , secondo la con- 

» suctudino del sacerdozio (i) toccogli in sorto 

i di entrare nel tempio del Signore a offerirvi 

" l'incenso: e tutta la turila del popolo orava 

» di fuori nell' ora dell' incenso (5). E apparve 

1 a luì l' Angelo del Signore stante alla destra 

« dell'altare dell'incenso. E Zaccaria al vederle. 

" turbassi , e il timore lo sovrapprese. Ma l'An- 

» gelo gli disse: Non temere, o Zac curia , per- 

" die ù stala esaudita la tua orazione (3) : e la 

» tua moglie Elisabetta ti partorirà un figliuolo, 

(0 prima parte .lei tempio era dove tiara il popolo, della, 
prrrii'i I 1 ali-io (Ini popolo ! oravi pur 1' atrio ilo' iarertloll , ilovt li 
erfrva l'aliare de' sirrifirj. Li irronda parli- eri il Santo o«il il 
primo Taliernarulo, dove i Sarerdoli mattina , e jer» alilirurcia- 
vano l' incenso. La Iena il Santo de 1 Sditi, dove una volta l'anno 
entrava il Spulimi Si.i r.l.il.i. .\.-!!.i óixuml.i l'Hit'- Jcl tr-mpio era 
dimoile entralo il Sacerdote Zaeearia , toccandoli per lume ad 




la na.ione. 



Dio per la salili p ilil jmjmlo . e p<-i l i vomita ilrl S-ilvatun'. Gì" i-i 
■il «alo eiauilito, ne dì un areno l'Angelo rolla jirororjia d'un 
figliuolo , li <]Uale sarà qurl l'ietursore promrjio da' lin.frli, rlic 
avrà per mo uriiiio di preparare le vie al Mcuia, c di farlo cono. 
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t e gli poiToi nome Giovanni : c sarà a te di 

b allegrezza , c di giubbilo : o molti si rallcgre- 

r> ranno per la nascita di lui : imperocché egli 

n sarà grande nel cospetto del Signore : non 

■ berrà né vino, ne siccra (t); e sarà ripieno di 

» Spirito Santo fin dall'utero di sua madre e 

» convertirà molli dei figliuoli d'Isracllo al Si- 

" gnore Dio loro (a). Ed egli precederà davanti 

n a lui con lo spirito , e con la virtù di Elia : 

» per rivolgere ì cuori de' padri verso i loro 

» figliuoli, e gl'increduli alla sapienza de' giusti, 

•< per preparare al Signore un popolo perfetto (3). 

■> E Zaccaria disse all'Angelo : come coinpreu- 



(i) Sin Girolamo dico che- nore è quIanqM Eqoore, die piò 
uliliri.ir.irc , ih egli composto o di dittili, o ili mele, o di orco, 
o di mìglio, o di altri con. I Naiarci pei «uUii U lanoa del loro 

(a) 11 Dio d'Israele, a cui ai convertiranno molti per opera di 
Giovanni , egli a «rtamcplo il Cristo r 0 molti furono cho •) con- 
vertirono a Grilla por li predicazione eli Giovanni. 

(3) Increduli in cruento luogo vale lo «teso che ditnbbidiFDti , 
erano apparisco dal Crao i di su blii dienti alla legge. La npienu 
dc'giuats fu , ed s di riguardarsi sempre come gioiti, e pellegrini 
aopra la (erra a uni miglior patria anelando, cioè ali) celcilc. La 
LipiiTijj Jc- ijìusLÌ ili il' ortica leggo fu rii non porre la loro fidanti 
nelle ombre dclli legge, Dei riti, e nelle cerimonie legali, ma nella 
Iwgninilà di Dio, e celli graiia del Silvatore, ondo in certo qui! 
modo questi gioiti appartennero al nuovo leilaincnto , al regno <ti 
gmii in villi di dillo venturo. Prima del giudiiio univcrialc lari 
dimenticata, ed offuscala nei cuori la legjc del Signore; e airi allora 
tba Elia verri a risiliiarare le J.yli unni ini. Ciu dir Uri .ilitir.i 

Elia, intraprenderà Giovanni colli sua penitenti , e pndicaihuie. 



.. derà io tal cosnì imperocché io son vecchio; 
« e la moglie mia e avanzata in età (i). E l'Ao- 
" gelo gli rispose : Io son Gabriele , che sto nel 
■ cospetto di Dio (2) : e sono stato mandato a 
» parlarti, o recarti questa buona nuova. Ed 
" ecco che sarai mutulo (3) , 0 non potrai far 
» parola sino al giorno , elio questo succeda , 
n ]ktc1iò non hai creduto allo mio parole, lo 
- quali si adempiranno a suo tempo, E il popolo 
n slava aspettando Zaccaria: c si meravigliava dui 
" tardare , di' egli faceva nel tempio (4). Ma es- 
» scndu egli uscito , non poteva parlarti ad essi: 
•> e compresero , eh' egli aveva avuto lina visiono 
" iii'l tempio : ed e;di andava facendo loro dei 
cenni, e tu resto mutolo. E avvenne die , lì- 
ti) 7aror-:i preti diffidando, f ootlnndo di onn «"1" nr- 
tlifinlrnu di le:, prrr !■.- .I\ q. VI.. , r> . .1 oi.fi.u-.. 1 Sin, t ad 
quanto era possibile quello, che l'Angela gli prometteva. 

C.iilil.ii.-j \ r iiiollr. .h lui j..ir!.L ii.-lli: jir.ifi-.iu il! hinìi'l.' , fimo 
ili 1111 ii.nlii-.il.il pmlrtt.u-e 1I1I |.ii|n.lii .li Ilio. (Ili Angioli stanno 
trinami dì Aia, coinè mai ministri , e mollo più vicini gli stanco 
gli Arrangiai] , .piai' è Gabriele. 

(3) Zaccaria avrò dimandalo un legno , e qurslu srgno gli i 
dato , ma quale lo meriti** la sua diffide™ : c il suo castigo di- 
mostra la vinili ili ipnriio I 1 ,\:i^..ln ;;ti -ih v.i j.rcil. ilu. Vili.i fin: 
/;i.r.iri;i lionsc non iclatncntc mulo, ma anclic sordo, rumi' ap- 
pi ri rii in i |.T,in„. ss rj ili i|iie*ll storia. 

<ÌÌ 11 popolo , rlie slavi urli' ifri.i ilrlln ili-l profilo, non si 
ritirava, se «ori lirvsi/islu ,1.1 S.i. i'i.liile iiffrii-nle , 1. ricevuta la 
bencdiiione. Il popolo >i meravigliava di quello iusolilo ritardo 'lei 
Saurdolc di luclrc dall'atrio rie' sicriCrj. 
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DEL PRECURSORE. Gj 

*> nitì i giorni del suo uffizio , so n 1 andò a casa 
" sua. E dopo <jue' giorni Elisabetta sua moglie 
n rimase incinta , e per cinque mesi si teneva 
« nascosta, dicendo: (i) Così ha fatto oon me il 
>' Signore, quando si è a me rivolto per togliere 
w la mia ignominia tra gli uomini ». 



(0 Si lencia OMuiita ù per lodeinlc icrirondia i « 11 .meo" 
per umiltà ascondendo quello , die Uio n?ca fitto per lei : non 
Luciara peri .li dimojlrirnc a lui I» ma Gratitudine, ili ta clic 
preiMi gli Ebrei (dojio la promessa di Dio ad Àbramo di loulli- 
plicare all'influito la ina Jiicendenia , come OTTenne , 0 che djl 
«me di lui najecrebbe Crijto > la .Utilità era crmadcraU con» 
peni di qoalciiq «ditto peccalo. Ter altro donne di gran virtù lì 
rammentano aullc scritture, alle quali non diede Dio la fccondi[. : it 
onde dice Elisabetta che il precedente ino *U<0 era ignominio» 
per lei mi colpetto degli nomisi 



DELL'ANNUNCIO DI GABRIELE 
ALLA VERGINE MAMA 



Ijj semplicità, con cui il Santo Vangelo 
portala Storia di questa ambasoiiita celeste, i mira- 
bilissima. Il rispetto, con cui l'Arcangelo si pre- 
Beuta a Colei, che dovrà essere la di lui Regina; la 
conturbazione di questa santissima Vergine in a- 
Gcoltare, che Iddi» la elegge a divenire la Madre 
del Messia; il dialogo, clic succede tra Gabriele 
e Maria, e lo circostanze, n le meraviglie, che 
risplendono in questo sublime mistero , tutto è 
degno di Dio, e della Vergine. Qui è il cielo, che 
apro comunicazione colla terra: trattasi di man- 
dare alla terra il Messia, di eleggergli una Madre, 
di redimerò il mondo dalla barbara schiavitù del 
Demonio, di compiere le profezie, e le figure del- 
l' Aulico Testamento, di aprire il nuovo Regno 
di grazia , e questi sublimissimi mislerii si trat- 
tano colla Figlia avventurosa di Anna, e Gioa- 
chino , colla purissima Sposa dell' intemerato 
Giuseppe. Dessa è gii divenuta la compiacenza 
dell' Augustissima Triade. L' Eterno Padre V ha 
diggta eletta per sua Figlia : l' Unigenito del 
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DET.l.' ANNUNCIO IH GABRIELE. ft) 

Padre È già disposto mi esserle Figlio : V Eterno 
Amore uon dubita di presceglierla in un modo 
incorporeo, ineffabile, e celeste a sua Sposa. Ecco 
il grandissimo affare, per cui dall'empireo ì! man- 
dato al mondo un Principe dell'Angelica Gerar- 
chia. L'eloquenza dell' nomo non può esprimere 
abbastanza la sublimità di questo trattative. Ascol- 
tiamolo dallo «tesso Vangelista in una fedele tra- 

n Fu mandato 1' Angelo Gabriele da Dio a 
n una città della Galilea, chi amata Nazaret, a una 
Vergine sposata ad un uomo della casa dì Da- 
» vidde, nominato Giuseppe, e la Vergine si cltia- 
•> mava Maria. Ed entrato l'Angelo da Lei, disse: 
» Dio vi salvi, piena di grazia: Il Signore è con 
» Voi: benedetta Voi fra le donne (i). Le (piali 
» cose avendo Ella udite , si turbò alle sue pa- 
li role : e andava pensando che sorla di saluto 
» fosse questo (2). E l' Angelo le disse: Non 

, CO Su quella pirolc ildl'Angelo, Sant'Agostino la un hi lli^imr. 
confronto tri Eva c Alaria, (Semi. e. |5 ile Tcmp. ) M Demanio 
parlando per bocca del serpente con Era , ti servì ilAVune<. lcV/cu 
donna per recare ed mondo il morte: Dio /'ir cii.-lii iì. i;' : Au^io 
parlò a Maria , e porlo fila a tal? i tceoU. 

(=,) Si turbi la Vergine per cffc-llo di .crecondb ri'folKUO 
.Irli' Alisei-, in fenici cinc.ii.i. Si U11K. mot lo |>i."c per l.i sui granii 
umiltà all' redini di ini ululare con titoli si numi, ili;' quali erc- 
dciasi indegno. Il ma lurhimenlo perù , tircomc era giusto, c ri-, 
g ii lucro le , ci.il fu ancor moderilo, e con rgualc prudenza, né am- 
eni^. ltiTliT;c:clifi- j dilli .[,11' Aii_i 1.1 , ni': rinilr.iili w; dm dinega, 
ij.tji'-c:i'cil1.i r.il Miri .■sciinpio e |.i Icgiicirna di l'iva , «; la incredu- 
lili di Zaccaria , ond' è detto , dir itavi considerando ; t pensando 
dcatre di sé a quello , che avea udito. 



70 dell' Moriamo ni gabriste. 

» temefc, Maria, iinperoccliò avete trovato grazia 
« dinnanzi a Dio. Ecco che concepirete, e par- 
li lorirele un Figlio, e gli porrete nome Gesù. 
» Questi sarà grande, e sarà chiamato Figliuolo 
» dell' Altissimo : e a Luì darà il Signore Iddio 
» la sede di Davidde suo padre : e regnerà sopra 
n la casa di Giacobbe in eterno : e il suo regno 
■> non avrà fine (i). E Maria disse all'Angelo. In 
>. qnal modo avverrà questo, mentre io non co- 
i nosco uomoì (a). E l'Angelo le rispose, e disse: 




(il Conciona chiamato Giovanni ( S. Ambra.) cono un uo- 
mo grande Ma il Figliuol delta Vergine a grande, corno il Dio 
grande. Imperciocché ri «Ira chiomato Figliuol dell'Allunino, vale 
a dire , ci larà Figliuol Unigenito eonsostaniialc al Padre. Coti que- 
gli che l'Angelo dilanio Figliuol della Vergine, e qui chiamilo Fi- 
cliun] di Dio , con la qual cosa dimostrasi ti doppia nalnri di Lui 
in uni ittcua perniila contro dei Kcsloriani. Darà a Lui il Signor/ 
la udì di Davidde Specifica ancor più V Angelo la sua promessa, o 
dico a Maria, elio questo Figliuolo egli ó quel Messia, quel He s> 
sprttato da Lauto tempo , e desiderato da lulto Israele , quel Fi- 
utinolo di Dividile secondo la carne, il quale ereditar dorea il trono 
dello stesso Davidde seconda le predizioni de 1 Frofeti. Or do è det- 
to, non perche il Figliuol della Vergine dovesse avere un regno 
temporale , come Davidde; nò eli 1 ci dovesse regnar solamente sopra 
del popolo una volta soggetto a Davidde ( ma perchè e Davidde, c 
il regno di lui ora figura del Criito , o dello jpiriluale regno del 
Cristo i per la qual cosa col nome di Davidde ó chiamalo lo stesse. 
Criito nelle Scritture. (Icr. a t>. Eicch. mi» aa 14 Olea 1 5.) La 
cui di Giacobbe sopra ta quale regnerà il Messia non è li diacen- 
dcnia carnate di Giacobbe g ma lo spirituale brade, la Chic» Cri- 
stian! composta di Ebrei , e di Gentili riuniti nella fede del mede- 
simo Salvatore. (Vedi ad Hom. 11 34. Efes 11 !. Apocal. vii. 4.) E 
questo rcgnD spirituale i eterno. 

(a) LaVcrginc non dubito che quello, die Io prediceva ]' An- 
gelo, dovosac avere il no effetto ; ina come pmdciiu: fé ricerca del 



i lo Spirito Santo scenderà sopra di Voi, c 
» la virtù dell'Altissimo vi adombrerà. E per que- 
ir sto ancora quello, cb e nascerà da voi Santo, 
- sarà chiamato Figliuol di Dio (i). Ed ecco che 
» Elisabetta vostra parente ha concepito anche 
« essa un figliuolo nella sua vecchiezza : ed è nel 
* sesto mese quella cho dicessi slerilo (a) : im- 
" perciocché nulla sari impossibile a Dio: e Ma- 
il ria disse; Ecco l'Ancella del Si|piore, facciasi 
^ ili no secondo la vostra parola (3). E il Perlo 
« allora / incarnò *. 

modo , ondo dorme «flettami i 11 qual modo non Tfrd™ ella quale 
rotHw'ctrert, atte» il volo di verginila (alto da lei prima che 
toun ipoiila di Giutenpe, o cuttnlito di nummo del tuo Spojo 
medesimo. Di quefta volo fallo da Sbria «ino uua prova queste 
paroL'. Fu ella, ci»l portando 1' uso dulia naiiono Ebrea, ij-niU 
a un uomo , il quale non era per torre , ma per cujlodire quello , 
the Ella me* «macerato cedi veto , dico S. Agostino ( De Virgiu. 

(i> Eutimia, ed altri per quella parola tirlù dell' Alti «imo In- 
tendono Io ilei» Spirilo Sauto e eoo ragione lo Spirito Santo è qui 
dello virtù dell'Alti iiimo , ojjia viri» di Dio , perchè di un' opera 

splendere- AH'inli r 1 i il: M:ii L i i-i.-|.->nilr: ['Angelo clic scen- 

derà in Lei lo Spirito Santo, e che questo divino cflìcaduinin Spi- 

mincnloM, iiuiii..-..[..l:i. e .li- i ti.i di'ci-i.lo. 

(a) Non per to;liere qualche ombra di diffidenia (che non era 

(3) Quella è quel!' il li.. 'imo , e umilissima ubbidienza della 
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11 DELL 1 ÀJWCBC10 DI GABRIELE. 

Ceco U grande principio delia redenzione del 
genere umano. Da due sublimi ssime- virtù della 
Vergine poco, o nulla conosciute nel mondo esce 
la felicità dell'uomo, cioè dalla verginità) e dal- 
l'umiltà. Per la sua verginità, primo esempio al 
mondo, piacque Maria al Signore, e per la eincc- 
rissima umiltà di questa Vergine il Figliuolo di 
Dio si fece uomo. 11 sentimento è di San Ber- 
nardo; virginitate placuit, Jaimilitate concepii. Et 
Verbum caro factum, est A questo grande mi- 
stero esulta il cielo, trema l'inferno, si rallegra 
il mondo. Mancano le espressioni a celebrare 
quest' opera portentosa della sapienza, e della mi- 
sericordia del Signore : e noi , che con occhio 
infermo non possiamo penetrare a comprendere 
lu maestà inaccessihde di questo grande mistero 
lutto degno della carità, o della onnipotenza 
di Dio , dobbiamo profondamente prostrarci a 
venerarlo, 
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della. visrrA 

CHE FECE MARIA VERGINE 
AD ELISABETTA 



-tinche in onesto mistero , che schiude alla 
nostra ammirazione tanti prodigj, che sm'ccssiTn 
nella casa di Elisabetta, dobbiamo strettamente 
attenerci alla sublime semplicità del santo Vangelo. 

» Maria in quegli stessi giorni andò Trotto- 
li losamentc alla montagna a una citta di Giu- 
» da (i) ed entrò in casa di Zaccaria, c salutò 
» Elisabetta. E avvenne che appena Elisabetta 
» udì il saluto di Maria , il bambino saltellò nei 
» sito seno : ed Elisabetta fu ripiena di Spirito 
n Santo (a), ed esclamò ad alla voce e disse: Ec- 
co Appariate in quello fitto J 1 umilia, e la tiriti iniminhjlc 
di li quale, benché gii falli Madre di Dio, inlraprenilc 

lire, eonsoUjre, e lenire Eliiibetti. Li cittì ili Giudi, tiare abi- 

iiaria in questa viaggio Jone accompagnata dalia Spaia Gùurppc , 
noli ciicndo conveniente clic la Vergini intraprendalo da eota quel 

<a) Dimostrili qui l'efficace» del ulula delti Tergine. A que- 
lla ululo io ijxiilÌMio 1] tombino nel ma il ElimbetUj riconobbe 




•j4 MLLA VISITA ti! MARIA ATi ELISABETTA. 

« nedctta voi Ir.i li; donne, c benedetto il frutta 
" del vostro venire. E d'onde a me tpicslo, che 
» la Madre del mio Signoro venga da me? (1). 
" Imperocché ecco clic Appena il suono del vo- 
li stro saluto giunse alte mio orecchie ; saltelli* 
» per giubbilo nel mio seno il bambino. E voi 
n beata , che avete creduto , perchè si attempi- 
li ranno le cose delle a Voi dal Signore (a). 

Qui Maria rispondendo proruppe, in un Can- 
tico sublime, il primo dc'canlici de! iSuovo Testa- 
mento. In esso la Vergine con tenerissimo anello 

il ilio Salvatore, ed esullj per inovirarnlo dello Spirilo Salilo. Eiullò 

di Spirilo Santo anrhc Eliuhetla i rial quale Spirilo furono a tri 
licitate le panile prolclirlir: , clic ella pronunci" inlorno a Maria, c 
a disto, lui peri ici lu: i|iimi nnlito nvrjsc ijuvl die l'Angelo ama 
dello alla Vcr«iui-j culli! striai: pimli- ili lui eiimiricij le me con- 
gratulazioni, cviilciileuienTe moBlraudu, ebe dal lurdrsimo Dio era- 
no a Iri iinirale , i nome del quale erano Itala delle dall' Angelo. 
F. liencdrlto , dire Eliaabetla, il frollo del voulro ventre. Parole, 
dir cu [ili ■ni;, hi il mi i; iiunlis.iiiM iiiimi. Il Figlimi! ili M.uil è lirm- 
ili'lf.i .i^H.liil.ini.'iili' v-u/.i lifiìil.ui.iii.' , " " ilri.i.mc ili Miri", li-li i: 
i]licI uVho, ili cui ali sn iM'i : IViuilclUi inkii , chi: vì.-iil: nel 11.1- 
tue del Sonoro (pi. iij). Egli è colui nel quale avranno bcncli- 

(0 Quota npmiione di profonda umilia dimoitri li .liii.iil.i 
del Figliuolo, iti cui è Madre la Vergine. Quello figliuolo chiamo 
elio frullo del ventre di Maria a molilo dell* umana na lumi qui poi 
■no Signore lo tlliama a irai Ni /ii mi: ili IJiiiiilili: ickj) per riguardo 
alla nulura divina. Egli è dunque lo slciso Figliuoli! una ull pcr- 
MiLi in due nature , e 11 SUJrc di Lui i veramente Madre di Die, 

■ arfinuMi J|mo le eose *(fe a Vu\ dal %-ior. .- viene ■ diro le 

Lliulielta foglia qa[ euulrapponu l' incredulità di Uocaria. 



DELL» VISITA DI MADIA AD ELISABETTA. j5 

esilità la bontà , e misericordia del Signore non solo 
pei singolarissimi favorì falli a lei; ma anche per 
tutt'i benefizj fatti al suo popolo, e pel massimo 
di tutti , che per mezzo di lei faceva a tutto il 
genere umano, dandogli il Salvatore si lungamente 
aspettato. Ila perciò questo divinissimo Cantico 
assai chiare allusioni à molti luoghi dell' Antico 
Testamento; ma particolarmente alla storia della 
liberazione del popolo Ebreo dall'Egitto, nella 
quale una migliore liberazione era significala : e 
siccome allora Maria Profetessa, e Sorella di Mose 
ed Elisabetta moglie d' Aronne presero a cantare 
le glorie di Dio ; cosi adesso una Vergine piena 
dello Spirito del Signore , e la moglie di un Sa- 
cerdote qua!' era Elisabetta della stirpe di Aronne 
ispirata anch'essa da Dio, si uniscono a celebrare 
le misericordie del Signore , e i miracoli di sua 
bontà a prò de' figliuoli degli uomini. Eccone la 
traduzione di Saverio Malici. 

Magnificat anima mea Dominimi. 
(Lue. i.) 

Ah! tu soffri, gran Dio delle sfere, 

Del tuo braccio ch'io cauli il potere; 

Per te il core mi balza , o Signore , 

E riposo non trova più in me. 
Nel tuo muore quest' alma s' accende 

Sol pensando che mila dipende 

La salute del mondo da te. 



ni'l DELLA VISITA M MARIA AD ELISABETTA.' 

E di ma j>cr salvarla 
Ti servi, o mio Signori Dall' allo i rai 
Volger non sdegni alla lua umile ancella , 
Clic negletta, die ignota 
Visse a tutti fluori Qual improvviso 
Cangiamento in me fai con un tuo solo 
Sguardo, o mio Dio! Tulli perciò felice 
Mi chiameranno al mondo. Oh grandi, oli eccelse 
Della divina 011 ni potente mano 
Opre meravigliose ! Oh santo, oh nome 
Terribile di Dio I Chi '1 teme , ed ama , 
I dolci effetti prova 

Di sua pietà , pietà, che mai non manca , 
Che vince assai di chi l'implora i voti, 
E clic passa dagli avi anche ai nipoti. 

Ma per chi poi no '1 teme, in lui minore 
La giustizia non è': no' lor consiglj 
1 superbi confonde, e del suo braccio 
Impiegando il valor, depone, o sbalza 

I potenti, e gli oppressi al soglio innalza. 

Vuoto le mani si vedran talora 
Restar del ricco ingordo, e di ricchezze 

II parerò abbondar. Sì belli esempi 
Oggi , o Signor , rinnovi 

Nel popol d' Israel : tu già V accogli 
Qual tuo servo fcdel : vedi eh' è tempo 
Di consolarlo al fin : dell' infelice 
Popolo abbandonato 

Ti prenda ullin pietà. Quel die ad Àbramo 
Quel, che a' nostri maggior dicesti un giorno 



BELLA VISITA DI MABJA AI) ELISABETTA. ■)-) 

Già risolvi adempir ; il patto aulico 
Or ti ritorna ili lucute , 
E ti è la tua promessa ognor presente (i). 
Al sole manchino 

Più tosto i rai , 

Clie per noi reggasi 

Mancar già mai 

La tua giustizia, 

La tua pietà. 
Giusto e pietoso 

Co' padri ognora, 

Pietoso , e giusto 

Co' figli ancora, 

Sarai lo stesso 

Con plii vena. 



(1) lUmiOTuia ,[„: t, pmmr™ fon, ck Din i.l Alunna enn- 
lernuU rnn gianmento (Gtn. mi.) netti irmi prannu tulle le 
genti ilovcnmo ricevete in Crislo pace, e brBedilirHK. Veggtui p". 
taulo eorac li sviluppano a poco n poco te promesse, e le ptofciie 
lidi' Amico T.slamrnla. 

Tom. I. 6 
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NASCITA DEL PRECURSORE 



Frattanto Elisabetta pervenne al suo termi- 
ne, c verso li a.| di Giugno poco dopo la partenza 
di Maria , diede alla luco con ogni prosperità il 
sanlilicalo bambino. Tutti si meravigliarono per 
questa nascila avvenuta contro le leggi della na- 
tura : e congiunti , ed amici vennero a congra- 
tularsi con essa dell' inaspettato avvenimento. 

Ma 1' ottavo giorno , il giorno festivo della 
ci reo nei si oiic del bambino, altri prodigi avvenne- 
ro, clic riempirono dì stupore lutto il paese. Ver- 
giamo come ne parli l'Evangelista. (Lue. eap.i.Sp,.) 

» E avvenne clic l' oliavo giorno andarono a 
t> circoncidere il fanciullo, e lo chiamavano Zac- 
» caria dal nome di suo Padre : o la Madre di 
» lui rispose , e disse : Non già: ma avrà nome 
» Giovanni E le dissero : Non v' ha alcuno del 
« tuo casato che porti tal nome. E facevano ceu- 
» no a suo padre, come volesse che fosse chia- 
n malo: ed egli, chiesta la tavoletta (i) eclisse 

evidente clic Zjccaria divi-ulit mille suiilo. 
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iiascita un. r urei; risoni: «[> 
■> rosi: il suo nome è Giovanni: e tolti resta- 
li rouo i naravi gli ali: e in quel punto fu aperta la 
« sua hocca, c sciolta la sua lingua, C parlava 
t> benedicendo Dio (0- li furono presi da timore 
» Inlt' i loro rìcini: e per tutta la montagna della 
n Giudea si divulgarono tutto queste inarabili- : 
« c tutti quelli, ebe le avevano udite, le pon- 
" doravano in cuor loro, dicendo: M ■ bambino 
» sarà mui questui imperocché la ma do ilei Si- 
« gnore era con lui (j) 

Fu allora clic Zaccaria ripieno ili Spirilo Salilo, 
proruppe in un profetico tanto, clic la Chiesa 
adottù nella divina Ufficiatura. No trascriviamo qui 
la traduzione di Michele Mallìor 

Benediente Dominus Deus Israel eie. 
{ Lue. i. ) 

Benedetto il Signore 

Dio d'Israel, clic visitò clemente, 
E la sua riscattò diletta gente ; 
E pien per noi d' amore 
Fe di salute balenare il raggio 
Nel Davidico a Ini caro lignaggio. 



(I) Ecco alt™ prodigio «Ha rie ape razione dello bnlla, e dri- 




,1, Cinijnui , .-, li Ih. ni L:i|.ii,i ili ivlii-i: : u li rum-, e di livi-ri'tiM 
Temo quoto liiniliiiu si jlljmcnlr Ijiunlu di Dio, c ne a>[icllii- 



SO NASCITA DEL PRECURSORE.' 

Come già in bocca de' Profeti suoi , 
Clie dìi secoli Tur predisse a noi (i): 

Salute , a trarci fuore 

Da' rei nostri nemici , e dalla mano 

Di quei cb'arser ver noi d'un odio insano; 

Onde pietoso il cuore 

Mostrar co' nostri Padri , c il sacro patto, 

E rammentare il testamento, e il fatto 

Suo giuramento, e la promessa fede, 

Che ad Abram pe' suoi figb un giorno ei diedoj 

Che a noi fora alfin dato 

Lìberi da 1 nemici, c da timore 

Con santo ognor servirlo, e innocuo onore. 

E te , pargol beato , (a) 

CO Per bene intendere questo Canlico (diro Mnnsign. Martìri) 

munii un hi] pensiero. A far ciò meglio conterrò credo bene di 
dare ìn compendio la ma spiegazione n Bcnnlrllo il Signore che 
riscattò il suo popolo, e ci reca salute nella fluì ili Davidde, coma 
parlò in Iucca de' suoi profeti. Salute ad onta dei nostri nrmici, 
e di chi ci odiò per usar misericordia con i nostri Padri ne] limbo, 
per rnmmrmorjre il gran patto , c il giuramento fililo ad Àbramo, 
ch'egli ci airchhc concesso , che sema timore liberi dai nemici lo 
■erriamo in santità , ed in giustizia. E tu mio figlio sarai chiamalo 
Profeta deli' Allissiniis, pticlii' pr. i i di'iiilulo gli preparerai la strado, 

colpe , in graiia della misericordia di Dio, per cui ci visitò dall'ol- 
io. Sorgi dunque, o Celio, ed illumina chi rive nelle tenebre, 
dirìgendo Ì nostri pi^i :,il .h i 1 1 L i . ■ r dr ll.i pni c , r- della yerila n. 

e della salute , che da lui sari apportata alleami /qui incomincia. 
la^.etoDda parte, in cui volgendosi al nato suo ligi' 0 S" pedice 

di lla Vergine il dirin Redentore. Dupo cii^ni sembrano inutili 
ulteriori dilucidazioni sulla traduzione di di-rerai vcnclti. 
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Di Dio Profeta chiameran le genti ; 
Glie colla vita , c gl' ispirali accenti 
Precorrer l'orme sue dato ti da 
De' grandi arcani a preparar la via ; 

Onde istruir le genti , 

Che di salute i di giunti pur sono 
Di pace apportatori, e di perdono. 
Per le faville ardenti 
Della pietà, clie nell'eterna idea, 
Del nostro Dio per noi viva splendea, 
Per cui d'amor sulle divine penne 
Dal Cicl nascendo a visitar ci venne. 

T'affretta, e il bujo sgombra 

Colia tua luce, illuminando il core 
Di chi si giace in tenebroso orrore, 
E di morto noli' ombra 
Vive tradito da pensìer fallace ; 
Onde della salvezza, e della pace 
Nel sicuro drizzar retto sentiero 
I nostri passi aU'immutabil Vero. 



Fra tult'i Santi dopo li Vergine Sanlioima , non invi che il 
granile l'renjrwre di Cristo, a cui ti celebri dalla CU™ la fola 
di-I giorno natalizio. Degli altri Santi e. detto natalizio quel giorno, 
clic dopo la littoria riportata 40 i nemici dell'eterna ululo, paua- 

ctlesle: imperocché -piando comparvero al monda non erano elio 
figli d'ir*. Hon rosi di Giovanni Siiti iti, the fu nnlìOcato, e rieui- 

tale era urUcutente Unto priiilegiala nella Chiesa , elio da autori 

nella lulcnuili dd Natale di Cau Ciialn nostro Signore. 
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ih CONTURBAMENTO 1)1 GIUSEPPE 



Non conveniva alla pudica Vergine di fer- 
marsi in Ebron ad assistere al parto di Elisabetta. 
Tre mesi si trattenne in qnalla casa, ebe furono mesi 
di soccorsi, prodigi, e di benedizioni. Tornò dip- 
poì alla sua nativa Nazaret. Ma qui oli Dio! 
di quale grave afflizione non fu colpito il cuore del 
buon Giuseppe, (piando egli si accorse della gra- 
vidanza della sua Sposai Non ardiva sospettare 
della puritìi, e della innocenza di Maria: ma in- 
tanto a chi non era manifesto ebe ella non fosse 
incinta? I parenti so ne congratulavano: il solo 
Giuseppe è rammaricato , e pensava fra di sò 
quale partito prendere per salvare in un punto 
T onoratezza di Maria, ed il proprio dovere, ebe 
In obbligava, secondo la legge , ad accusarla al 
Sinedrio, siccome rea di gravissima colpa da pu- 
nirsi non meno clic colla lapidazione della per- 
sona. 11 desolato Giuseppe non sapeva che il di 
lei concepimento non era ebe opera tutta spiritua- 
le, tutta celeste ed ammirabile. 11 suo stalo per 
verità era affliggente. La Vergine Santissima non 
poteva non accorgersi del rammarico del suo 
Sposo. Clic fa deisaì Confida forse n Giuseppe 
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il gran Mistero? Non già: ella rispetta col silen- 
zio gli arcani di Dio, abbandonandosi intieramente 
alla volontà sempre adorabile del suo Signore , 
clic lia l'atto sopra dì Lei magnificile cose, ed a 
Luì affidando con piena rassegnazione la cura 
dell' onor suo, c di quanto a Lei apparteneva. 
Giuseppe non osava d' interpellarne la Sposa : o 
col silenzio soffoca in cuore il gravissimo contur- 
bamento. Ma pure qualche risoluzione era pure 
necessità di prendersi. In seno al suo travaglio 
che fa il buon Giuseppe] Il santo Vangelo, elio 
attesta la conturbazione di lui, lo encomia altresì 
per la prudente sua determinazione, dicendo, clic 
Giuseppe essendo noia giusto, non volendo tra- 
durre la sua Sposa avanti il giudizio, volle piut- 
tosto separarsi da lei occultamente. Le circostan- 
ze erano favorevoli. Pare elio il lesto del Vangelo, 
lasci travedere che la Vergine al suo ritorno da 
Ebron siasi fermata nella casa paterna in seno 
alla sua famiglia. Bastava che Giuseppe dichia- 
rasse ai di Lei genitori che rinunciava egli ad 
ogni legame colla figlia loro: ciò che l'ebraica 
legge permetteva in certi casi di fare. Mentre an- 
dava Giuseppe consigliandosi con se medesimo , 
c coi dettami della prudenza, e del rispetto, che 
nodriva verso la sua Sposa, e disponevasi a par- 
tire, ceco apparirgli l'Angelo del Signore, che 
consolandolo nel suo cordoglio, gli disse: Giu- 
seppe figliuolo di Davidde, non temete di tener 
Maria per vostra Sposa, perocché ciò che è naiQ 
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in lei, fu formato per virtù dello Spirito Divino! 
Ella darà alla luce un figlio, al quale imporrete 
il nome di Gesù, perc/iè esso sarà quegli, che 
salverà il popolo da' suoi peccali. 

Consolatissimo Giuseppe per tale assicurazio- 
ne non pensò più di segregarsi dalla Vergine: anzi 
d' allora in poi la riguardo sempre con una spe- 
cie di religiosa venerazione, considerandola come 
cosa sacra, e tutta di Dio. Giuseppe non fu dip- 
poi, come lo era anche da prima, che il testimonio, 
il custode, 1' imitatore costante dell'intatto pudor 
della Sposa. E questo Fallo e cosi ben fondato, 
e si certo, che la contraria opinione di alcuni 
Eretici ò stata in ogni tempo in orrore, ed in 
esei: razione, c condannata dai Padri, e dalla Chiesa 
universale corno eresia, empietà, follia, sacrilegio, 
e bestemmia. 
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IL GIOVANETTO GIOVANNI 



NEL DESERTO 0) 



il snero Tcslo (Lue. c. L v. 80) par- 
lando del figUo dì Elisabetta, e di Zaccaria, che il 
bambino cresceva , e si fortificava nello spirilo : 
e abitava pei deserti sino al tempo di ilarsi a 
conoscere ad Israele. 

Da queste poche parole del santo Vangelo 
sembra potersi argomentare ebe San Giovanni 
ne' suoi primi anni giovanili, lasciando per im- 
pulso dello Spirito Santo la casa paterna , siasi 
recato in luoghi deserti per disporsi fino dalla 
tenera età al grande ufficio, a cui era chiamato , 
di Precursore di Cristo. Lontano dal consorzio 
degli uomini , egli occupavasi nella solitudine a 
contemplare le cose celesti, ed a prepararsi col- 
l'esempio a predicare la penitenza , onde cosi di- 
sporre le vie al Signore. Solitario vi stette sino 
all'età sua di trent'anni nella più rigida penitenza e 
nella continua contemplazione per rendersi sempre 

IO Sembriti iiitirmpcitivo , c fuori di luogo fucilo arcnmrntoi 
ma li è ]K»tD i|ui pr non interroin]>crC lj «rie ilei miilcrii dtl- 
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più degno del sublime ministero, che doveva 
intraprendere. Non come gli altri Profeti dovei 
presagire da lontani secoli la venuta del Reden- 
tore, ma era del suo nobilissimo ufficio additare 
ni popoli la stessa persona di Cristo, ebe veniva 
verso di Lui , manifestandolo o dicendo : cero 
t Agnello di Dio, ceca quegli, clic toglie i peccati 
ilei monda. 

Questa testimonianza, c manifestazione , clic 
iiira Giovanni di Cristo venuto, sarà l'argomento 
di altra occasione, quando lo ci verrà dato a sua 
luogo dal santo Vangelo (i). 

Una riflessione qui a nostro profitto. Santi- 
ficalo Giovanni nell'utero materno, elle bisogno 
egli aveva di far penitenza? di quali peccati?La 
pei utenza è necessaria tanto ai giusti, che ai pec- 
catori, e perei fi nel Vangelo si parla tanto a <pic- 
sti, che a quelli, ii poenitcntiam non egeritis, 
sitimi omnes pcribitis. Se anche ai giusti è impo- 
sto l'obbligo di far penitenza , quanto più noi 




ininiiile si.i .[iii-.U ircrei , non mi f mlir i [i.rù jlibast.niza npnog- 
giili allj nritì. Il V.iniii'lo non l'irta .11 [ju.-stn iiiconira ilri ilnc 
Cim-iiiili'tii. Arni |.r-r (jiniilu i iii:iiiil"r.l<. nuli ii naia rssl m.ii velluti 
•e imo all'ili di So mini, quinto Gai alidi a Giovanni, e rìic 

Oiii.jilili In |n]|.,,\ alla li, ,!»■. È U, ilfjy.i Sali l'.iul almi, .In- In din- 
ili nuli .11 it il. ii . i,ln , la: nila-.i iiilii (irt.lu , mi uon alluri cLu a 
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miseri peccatori non vi saremo obbligali) Ma in- 
tanto dov 1 è questa nostra peuilenzal Non ti cer- 
cano da noi che t comodi della vita, non fi 
cercano gli utenti: non il digiuno, ma squisi- 
tezza di cibi: non Li limosina, ma il cumulo del 
danaro: non l'orazione, ma la dissi]) a /.io ne , e 
l'oziosità. Oli! quale contrasto fra la rigida peni- 
tenza del santo giovanetto Giovanni, e la nustra 
dilieutezza? E vogliala salvarci! Oli presunzione! 
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LA GENEALOGIA DI GESÙ CRISTO 



.Abbiamo la genealogia di Gesù Cristo da 
S. Malico, e da S. Luca. Essi probabilmente l'han- 
110 traila dai registri pubblici, de' quali erano e- 
sallissiiui gli Ebrei. Ma i due succennati Vange- 
listi hanno seguito due strade diverse : ciò die 
diede luogo a qualche difficoltà : le quali peri 
Tengono totalmente sveniate, se sì rifletti che S. 
Luca scrisse il suo Vangelo per i Gentili, e San 
Matteo per gli Ebrei: anche gli oppositori ne 
convengono. Scriveva San Luca ai Gentili, ai quali 
aveva annunciato che Gesù, secondo la carne, 
non aveva padre: dunque doveva trarre 1' Evan- 
gelista la sua genealogia dalla Madre di Gesù. 
Scrìveva San Matteo agli Ebrei, i quali non s'in- 
teressavano clic della genealogia dei maschi; per- 
ciò 1' Evangelista si era limitato a dare gli avi di 
Giuseppe putativo padre di Gesù: per la quale 
genealogia si veniva a determinare nello slesso 
Gesù 1' ultimo rampollo del sangue Davidico , e 
l' unico erede del trono : come gl' islessi Giudei 
lo confessano nel Talmud (Dis. Siuedr. fog. 
Quod Jesus Nazarenus propinquus erat regni. 
Siccome poi Maria era della stessa Tribù, e fa- 
mìglia di Giuseppe; così Ella pure discendeva 
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dalla stessa Tribù, e dalla casa di Davidde, ve- 
rificandosi in simil guisa che Gesù era veramente 
di regio sangue; c clie se aveva ricevuto dalla ma- 
dre il sangue di Davidde, di Salomone , c di tutti i 
Re di Giuda, da Giuseppe suo padre adottivo ri- 
cevuto aveva il diritto dì tulli questi Principi al 
trono della Nazione. 

S. Luca trae la generazione di Maria da Gioa- 
chimo, die e lo stesso che Eli, o Eliacim (i); 
e va risalendo di figlio in padre sino al proge- 
nitore di tutto il genere umano. 

Tutte le difficolta, che dagli Eretici si mos- 
sero sopra la genealogia di Gesù Cristo dataci dai 
due succennati Vangelisti furono compiutamente 
confutate da' Padri, ed anche da' Scrittori recenti (a). 

(0 Quoti tre nomi Gioachino, Eli, Eliacim «ina sinonimi pres- 
» gli Ebrei. 

(1) Vedi Scriptarlim vtUrura noi*! coliceli» e faticami Codici- 
bui St£u ab Angelo Maio Biblioteca! Vntioanac Vratfica. Romac 
MDCCCXXV. Iti tedici bellissimo qibtioui ai n B itano e ai sciolgono 
da Entcbio Crsarir.se intorno al Menili e. quindici di queste si ri- 
volgono sul Vangelo della Genealogia di Gesù Criato lanlo di Sin 
Malico, quanto ili San Luci. Il dottissimo Editore li hi inserito del 
■no non podi', cose , OTe sembravi lo esigesse V Opera del Vescovo 
Cenciose, 

Vcggnsi ancora un mente libro intitolalo: n Essai d'une inlro- 
» durlion crilique au Houvcau Tcslamcnl, ou anilj.e raisonec de 

» a dire, 'introduci™ IBI ÉcriLt du N. T. par L L. Huj-, Vroicssrtir 
„ C n Théobsic 1 l 1 Uni.cesitè de Fribourg en Brisgm ; aeeondo 
» edilion, ioli. Pie i. E. Cellc'rier 61., Pasteur, ci Profcssei.e de 
<> Langues orientale^ , erilique et Mtiqiiiles iiccccs , 1 1' Acadrniio 
•> de Gcnc.e. Geueve. ebei Nangel, et Cherbulici, imprimcu «- Li- 
si braieei l8a3. 

Quell'analisi raginnali dell'Operi di Hugo, benché iit lavoro 
di un Pastore, o Professore dell'Accademia di Ginevra, puro umbra 
quasi scritta da un fiiudiiioao Parroco Cattolico. 
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» Libro della generazione di Gesù Cristo fi- 

• glìuolo di David, figliuolo d' Abramo (i). Abra- 
» ino generò Isacco : Isacco generò Giacobbe : 
» Giacobbe genero Giuda, e i suoi fratelli: Giuda 
n cbl>c di Tamar Fares , e Zara : Farcs generò 

* Esron: Enron generò Aram: Aram generò Ami- 
n nadab: Aininadab generò Naassort Naasson ge- 
- nerò Salmou: Sabnon ebbe di Raab Booz: 
» Booz ebbe di Rulli Obcd: Obcd generò Jcssc: 
» e Jesse generò David Re: David Re ebbe Sa- 
n lornonc di quella ebe era siala (moglie) d'Uria: 
n Salomone generò Roboamo: Roboamo generò 
» Aliia: Abia generò Asa: Asa generò Giosafatte: 
« Giosafatte generò Joram: Joram generò Ozia: O- 
" zia generò Gioatam: Gioalam generò Acbaz: e 
n Acbaz generò Ezecbia: E/ccbia generò Mimasse: 
» Manasse generò Anion: Amori generò Giosia; Gió- 
" sia generò Giceouia, e i suoi fratelli imminen- 
" te la Ira emigrazione in Babilonia. E do|io la 
» truiisnii gi'aziouo di Babilonia Gieconia genero 

CO Con crapulo parole t Enngerjltl comincia a darci un'idea 
della j-rjnilrzga di colui, del ijuate prendo 0 aerifer P istoria , ac- 

diltu .1.1 Oi.i, culi.' vc.l.'ii:iu:i .mlI j' il ii.ipnl ili ij icsl.l Jloria : nrl iCr 
t»c lira hm. bcmj.ll, „.tr c ir prnd J,Un Irmi. CGcn. XXVI. -1 ) 
K li.irniin il ^inln Srnticu i[l prima luo.;i> D.ivnl.lc , E.i jii». 

me»* falla a i]urslo era pili rrrrnlc t più onori [ics , rutile iprll.i 

clic uikorav. alla dÌKrml«u di lui un regno per. t Q aneti 

dulia .Ir»,, piche dell! Giudea non con allr" nnirrc era rono*cì„lo il 
Mciaia, Inori clic eoo quella ili li^mJ ili Uji i.lilt ; (.Mutili. XII, a3. 

UL i.) 
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» Salatini : SaLilìi-l penerò Zorohabel : Zorobabd 
» generò Abiud AIjìiiiI generò Ebacim: KhaeiiD, 
» generò i\7Xir: Azor generò Sadoe: Sadoc getterò 
» Acbim: Atbim generò Liiud: Lliud generò E- 
« leaaar Elcazar gi-uerù >bii;m : Matan gencrù 
n Giacobbe: Giacobbe Renerò Giuseppe, Sposo «li 
« Maria : della quale nac<]ue Gesù dilaniato il 
» Cristo « . 

Si osservi qui come 1' Evangelista parlando 
della generazione (U Cristo cambia la sobla G-ase 
e non dice, Giuseppa generò Geni, come disse de- 
degli altri, sbramo generò Lacco, Isacco getterò 
Giacobbe ec. , e non dice nemmeno Maria ge- 
nerò Gesù: ma diee soltanto, Maria, dalla quale 
nacque Gesù: con questa frase intende l'Evan- 
gelista di attestare la nascita di Gesù da Maria 
non per virtù naturale, ma soprannaturale, c per 
operazione dello Spirito Santo, e come portu il 
testo Siriaco dello Spirito di santità. Si osservi 
altresì ebe non diecsi qui che Gesù sia slato ge- 
nerato da Giuseppe , ma solamente essere nato 
dalla sola Madre, e dalla sola Vergine: e ebe per- 
ciò non appartiene Giuseppe alla genealogia di 
Cristo, che per ragione della Sposa, cioè di Ma- 
ria Vergine, dalla quale ò nato Gesù. Oh la bella 
pi'i-inihliimc: esclama qui San Bernardo ( boni, su- 
per missus est) di virginità insieme, e d 1 umiltà! 
Oh quanto si compiace Iddio di quell' anima be- 
nedetta, nella quale 1' uni il là commenda la vir- 
ginità, e la virginità abbellisce l'umiltà! Oh quanto 
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è degna di venera/Jone Colei, nella quale la 
sentita bassezza esalta la fecondità, e il parto 
santissimo consacra in perpetuo il purissimo can- 
dore! Tale nascita conveniva a Dio, perchè non 
doveva nascere che da una Vergine. Un tale par- 
to conveniva alla Vergine, perche non doveva 
partorire che un Dio. 

Per verità Chi aveva il padre in cielo, non 
doveva averlo sulla terra, ma aver soltanto la Ma- 
dre, perchè Chi in Cielo era Dio, in terra fosse 
c Dio, e Uomo. Secondo la frase dell' Evangelista 
de qua flatus est Jesus, comprcndesi a non du- 
bitarne clic la Beata Vergine è vera Madre di 
Gesù, cioè di quell'Uomo, clic ipostaticamentc 
unito a Dio, 6 nel medesimo tempo e Dio, e Uo- 
mo, per cui ella deve essere con verità appellata 
Madre di Dio, come la invoca nelle sue preci la 
Chiesa Matcr Dei. Non si dirà mai che Ella ab- 
bia generato la Deità, ma bensì che abbia messo 
al mondo Dio, perchè ha messo al mondo questo 
Uomo: e siccome quest' Uomo è Dio, dunque 
veracemente si dirà che la beata Vergine è Ma- 
dre di Dio. I Santi Padri, e i Concini dicono 
mirabili cose di questa gran Donna. La Chiesa 
la saluta , e la esalta , siccome Regina del Cielo, 
e della terra , degli Angioli , e degli nomini. La 
tenera, costante divozione a questa eccelsa Ver- 
gine , dice San Bernardo , e lo ripetono i Mae- 
stri di Spirito , è un segnale di predestina- 
zione. Invochiamo noi questa Madre divina , e 
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preghiamola della sua intercessione coli' antifona 
della Chiesa Salite lìcgina. 



Te pietosa, Te Madre amorosa (i), 
O Regina, te inchino, e saluto, 
Mia dolcezza, mia Speme; 1' ajuto 
Solo attendo, mia vita, da Te. 

In esigilo raminghi, e meschini, 
Ah! qui d'Eva noi miseri figlj, 
A Te Sola ne' nostri periglj 
Ricorriamo gridando mcrcù. 

Ed in questa di pianti, e lamenti 
Valle opaca sfogando in sospiri, 
A Te Sola con flebili accenti 
Raccontiamo gli affanni del cor. 

Beh! quei dolci bellissimi rai, 
Onde il Cielo più hello Tu fai, 
A noi volgi: Tu nostr' Avvocata, 
Tu consola de' figli '1 dolor. 

Ed il fmtto del puro tuo seno 
Deh! ci mostra, Gesù benedetto: 
Dall' esigilo al divino cospetto 
Ei ei chiami con te co a goder. 

Per Te dunque de' servi devoli 

Le preghiere s' adempiano, e i Tóti, 

Verginella pietosa Maria 

Caro oggetto del nostro piacer. 



(0 L" prfipnlr Irjiluiiopc i iteti 1 ilTOtllo Sitcrio Mitici. 

Toh. I. n 
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Ma uon perdiamo di vista il divino Proto- 
tipo , prima c principale causa del nostro lavoro, 
oggetto adorabile delle nostre profonde venera- 
zioni. La più serena aurora già brillò sull'Oriz- 
zonte- Già sta per comparire questo Sole di giu- 
stizia ad illuminare il mondo. 11 fatidico Davidde 
quasi lo vede presente, e lo canta, e Io esalta 
grande, sapientissimo, onnipotente. Questo buon Re 
nel salmo LXXI prega Dio a voler concedere al figlio 
Salomone un regno giusto, saggio, dolce, pacifico, 
siccome a fomentargli nel cuore vie maggiormente 
il desiderio della venuta del Messia, che doveva 
discendere dal suo sangue. Dopo i primi cinque 
versetti l' ispirato Cantore perde di vista Salomo- 
ne, e più non parla che del Messia. Descrive il 
Mistero della Incarnazione, ed i suoi caratteri au- 
gustissimi. Mostra il Re veramente pacifico, quello 
che ha avuto dal Padre ampia podestà sul Cielo, 
e sulla terra, quello, a cui tutto piega, e s'inchi- 
na, il protettore dei poveri, degli oppressi, il Si- 
gnore, e Padrone del mondo intero. Non è pos- 
sibile adattare tante frasi sublimi, ed enfatiche al 
solo Salomone : anzi può dirsi che lai modi non 
possono giammai ad uom convenire. Racchiude 
per ultimo le più belle istruzioni fatte per legare 
inviolabilmente il cuor dei fedeli a questo Ripa- 
ratore, e Redentore dell' uman genere spedito dal- 
l' alto dei cieli dalla Divina Sapienza, a compiere 
il trionfo ammirabile delia Misericordia per noi. 
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La traduzione è del Cavaliere Niccolò Grillo 
Cattaneo Presidente Onorario nella B. Università 
di Genova. 

Deus judicium tuum Regi da. etc. Salmo. 71. 
ODE. 
La tua giustizia 

Dà U tuo consiglio 

Al Re, di Principe 

Augusto Figlio, 

O posse olissimo 

Nume, e Signor. 
Ond' egli il popolo 

Guidi a salute. 

Il ricco, il povero 

Di sua virlute 

Felici vivano 

Al bel fulgor. 
Lieta diffondasi 

La pace amica 

Sul monte altissimo, 

E snU 1 aprica 

Collina ferdle, 

Verace ben. 
Ei Re dal Soglio, 

Giusto, e fedele, 

Salverà il misero 

Dall' uom crudele; 

Nè di calunnia 

Polli il velen. 
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Por le, lo mirano 
Quest'occhi amanti, ' 
Correr le fulgide 
Le vie fiammanti, 
Clic in Cìel careggiano 
La Luna, e il Sol. 
Preme ai volubili 
Secoli il dorso, 
Nè mai rallentasi 
Nel lungo corso; 
Spiega siili' etere 
Eterno il voi (i)- 
Come distandosi, 
li molle rende 
Vello Mancassimo, 
Cile fitto pende, 
Lenta la pioggia 
D' umido Ciè) : 
Come propìzia 
Stilla sui prati, 
E T erbe destand , 
Ji i colorati 
Fiori s 1 avvivano 
Sul nuovo stri (a). 
(0 Tutto cit> non cornine, rbt il divino Mi-nii. Il Rrpno ili 
S-lni>.mr li-i In .^imIo, il- [inlrii ilur.irc guanto il Sole, ne qrian- 
Id I' rli-uiilii. Ciò <'■ ^■iì^liih i.l.i.Ki.iiirnlr .il J "i i n n drlla China 
fondata ila Gpm'i Criilo, clic durerà ijimdIi) il inumi", e ruulinurrà a 
i|>lr.ujrrn In Cirln dopo il jiimin irr-ll.ILc dell' uni vertale iconvol- 
ji inculo dclli coic maino. 

<1) l'cniaiio [P inlcrprcli, rhc U PtoftU vofilia qui ldllrralmrnle 
alludere il iioliititno fallo di Grilronc rCfUnlu nel capo G dt-i 
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Cosi giustizia 

In lui fulgciilc, 

Cosi benefica 

Eternamente 

Pace, e letizia 

Eì spargerà (i). 
L'eccelso imperio 

Da mare a maro 

Dal fiume all' ultima 

Terra, che appare, 

Lieto invittissimo 

Distenderà (3). 
Cadrà V Etiope 

A lui a" avanti (3). 

La terra mordere 

Vedrà da quanti 

Nemici furono 

Possenti un dL 

Giudici. In senso poi vero é indicati la diiceia di Geli Grillo nel 
imo purinimo di Maria Vergine nel più gran li le ni io, e come ap- 
punto c.ide l.i rugiada, e pcnelra II vello del pacifico anacillo. Coli 
dicali di lua imn-.di' liv.n-i'lii L , .T:^iir^[.i a fecondare il earppo» la 
tigna miiEica della Ciucia, come La pioggia. 

(I) Questo versetto nofl può adattarli a Salamene, i-he non fu 
pìuito elcriianieiil'' : ^n.> in v.-;-i: Lrnppo noie ie sue prevarica rioni. 
Tulio co i. tiene al Uivino Messia, il nule 'labili tali leggi lolla 
Urrà, elio ic Tasterò enervale esallamcillo dagli uomini, sarebbe Ira 




iato, ed estese poi il suo poltre sopra lutla la lena. 

(3) Gli Etiopi, e gli abitami ilei dcierlo non si lor-o mai pivi- 
•ternati davanti a Salomome. L 1 Eunuco della. Regina Candace era 
Etiope, t li conTtrli alla fedr , come leggesi negli alli «po.lolici 
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E Tarso, e l'Isole 

Offron voglioso 

A lui le vittimi;, 

E le odorose 

Gomme, che Arabia, 

E Saba offri (l> 
Regi invittissimi 

L' adoreranno; 

Dispersi popoli 

Lo serviranno, 

Cliè terra, Oceano 

Tutto domò. 
Perchè de' poveri 

Senti la voce, 

Perchè sottrasseli 

DalP uom feroce, 

Perchè le lagrime 

Loro asciugò. 
Agli egri, ai miseri 

Darà perdono: 

Tutti alla gloria 

Clùama dal trono: 

Diè a tutti fervido 

Nuovo vigor. 
Egli la sordida 

Usura cstiusc, 

L' ira dell' empio 

In campo vinse, 

Ei solo ha in pregio 

Del giusto il cuor. 
CO Non * 1<» chiMMenle raffigurala l' adoruionc dti Mogi , t 
f offerta dd doni? 
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Imperturbabile 
Virerà ognora: 
V oro, cbe Arabia 
Serba, e colora, 
Fedeli i sudditi 
Gli ofFeriran. 
Più ricca abballasi 
Per lui natura, 
Su i monti stende si 
Fresca verzura, 
Di pari al Libano 
Superbi van. 
Siccome vestesi 
FertU terreno 
Odorosissimo 
D'erbe, e di fieno, 

L' umano germina 

Tal crescerà. 
Già tutti un cantico 

Destan festanti: 

Il benedicono 

Grati, ed amanti 

Del Sol più lucido 

Iti splenderà. 
Tutte lo onorino 

Serve le genlì: 

È il Dio, cbe suscita 

Solo portenti: 

Il benedicano 

Popoli, e Re- 



Eterno immobile; 
Suo Nome suoni; 
La terra supplici; 
Di lui ragioni, 
Che terra, ed etere, 
Clio tutto ei fè. 
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IL CENSO ORDINATO DA AUGUSTO 



VJolIe iuc armi ovunque vittoriose aveva 
1' Augusto Cesare soggiogato all' Impero Romano 
mia gran parte di mondo , e cessando da tante 
battaglie , e trionfi , e dalla smanin di ulteriori 
conquiste, per divina disposizione lascio in pace 
l' universo , perchè in seno alla tranquillità della 
pace, giusta le profezie, doveva nascere in que- 
sto tempo il Redentore del mondo. Fosse per 
motivo di fasto, o di politica, o a dir meglio per 
celeste disposizione , volle quell'Imperatore cono- 
scere il numero immenso de' suoi sudditi, c ordi- 
nò , che in tutte le provinole soggette alle Aquile 
romane si aprisse un pubblico registro per de- 
scrivere i nomi , Io stato , e la condizione di 
ciascuna famiglia, anzi di ciascuna persona. Il 
presidente della Siria Cirino, elio da Giuseppe 
«la S ve tomo , da Tacito , e da altri vuoisi fosse 
l'oblio Sulprao Quirino, scelse Betlemme fra le 
altre città destinate n ricevere i nomi. Ivi do- 
vevano recarsi principalmente quelli , che appar- 
tenevano alla Tribù di Giuda, ed alla famiglia 
dj Davide, nulo appunto iu questa piccola città. 
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Da tale comandato registro dovevano pur 
avvedersi gli Ebrei, clie a tenore delle profezie 
essendo passato lo scettro di Giuda a straniera 
mano (i), era in procinto di comparire l'aspettato 
Messia. Michea avea inoltre predetto, che il Messia 
doveva nascere in Betlemme. Gli Ebrei; che avevano 
sempre fra le. mani questo codice supernamente 
inspirato, e scritto , dovevano pure seriamente 
riflettere, che a quest'epoca di pare terminavano 
le settanta settimane di Daniele. Ma la superba Sina- 
goga travolgendo il senso delle divine scritture, lo 
aspettava nella fastosa grandezza , e nella somma 
terrena possanza, non già nell'umiltà, nella man- 
suetudine , e nel bisogno : un potentissimo con- 
quistatore aspettava in lui , che la liberasse dal 
giogo straniero, non curandosi di conoscere, eh' ei 
veniva piuttosto aliberare la discendenza di Adamo 
dalla schiavitù del demonio, e che la di lui gran- 
dezza predetta dai profeti non doveva essere, che 
spirituale. Stolidi, e cicchi! che osavano di dare 
all'opera di Dio quel senso capriccioso, che fa- 
voriva la loro sfrenala ambizione , c smania di 
libertà. Simili ad essi i moderni eterodossi, che 
allontanandosi dai Padri, e dalle decisioni della 
Chiesa universale, danno alle sacre Scritture una 
spiegazione arbitraria, e tutta a seconda della par- 
ticolare opinione di ciascuno : ed allontanandosi 
perciò dal cattolico Dogma: watt Dominus, una 

(0 Cioè a Coire Aiiguilo dominatole della Giudei, « ad Erode: 



il censo onnisATo da augusto: io3 
Fides, unum Baptìsma, corrono essi a guisa di 
pecore all'eterna perdizione: essendo di fede, che 
non ai salvano se non coloro, che trovatisi in 
seno alla Cattolica Chiesa (i) e uniti nella pro- 
fession della fede alla cattedra del Principe degli 
Apostoli 

(0 S. FnneHCD di Siici ne' mei famiglilo diirorti un E cu 
•rm gii stretto quello fimos» Ginevrino • confe iure , che non 
trovimi II vaili , che Della Chiesi Clltolici \ nolladimeno pireva 
a quel vecchio filosofo di potersi fora iilvare indie nella propria 
rifornii : e rimile convinto , quando il Santo Vescovo pre-lesto, 
che (Unte il principio, che li verità risiede aoltinlo nella Cattolici 

niuno si può salvare, te viene a morire disgiunto dii centro, e dal- 
r uniti delti Cattolica fede. Se Beli non ti converti , confessò, esso 

Se ì protestanti credono che i Cattolici si sai vano, e k credono 
i Cattolici clic non si salvino i proiettanti , sari sempre J' uom 

Ch'i li più sicuri ami V unici qua!' ò li Cattolica. 

Di tutte lo religioni, che furono, e sono ancori nell' universo, 
chiamando in rivisti il giro , e li serie dei tempi , noi lappiamo 
l'epoca , ed il principio , vediamo la nascita, l'incremento, c dì 
molte li totale caduti- La soli Chiesi Cattolica confonde la ani 
origine coll'origin del mondo. Ella eomipcin in Adamo, cui furono 
rivelati da Dio stesso i primi dogmi fondamentali da credersi : i 
primi precetti di morale di osservarsi. Un Ente inpremo infiniti- 
mente perfetto , crcitorf , e regolatore dell' universo : un Messia 

Sopravvennero i Profeti, c iu gP Ìitcssi dogmi annunciarono tanti 

vatiooc della Natiune Ebica , la pcrfciion della legge , lo stabili- 
mento perpetuo della Cattolica Chiesa. Tulio in Gesù Cristo li av- 
ieri. Hi in tutto >i icone un ordine non intcrotto , uni mecca- 
none marnigliela. Il vecchio , ed il nuovo Tettamcnla ti legane 
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Aperto frattanto nella città di Betlemme il 
sopraddetto registro, ciascuno, ebe vi apparteneva 
vi si recava a dar»! il nome. Anelie Giuseppe, e 
Maria sua sposa essendo della Davidica stirpe , 
da Nazarette vi andarono obbedienti al proclama 
d'Augusto. Al tempo di Giustino, e dì Tertulliano 
si leggevano ancora negli arcliivj di Roma gli atti 
di questo censo ordinato da Augusto. Ma dato il no- 
me al preside Cirino, s'accorse Maria, che stava 
per nascere il Divio Infante, e cercava perciò con 
Giuseppe nel paese, c nei contorni qualche onesto 



stalla, che ad 



IH fi-liff nle ri-punir si Jmii'r irilri-.niiipiiiienla fino a 

ti. Pietro , ila cui ripianilo lino ni Puntclìci , che icrviron Mia 
li lesse , li gius"'-' B "° Beo » (Iom , c ,la qucilo ai 

Patriarchi fino all'- cu l^i il.;) unii. In. Vmf.iT un «nalr: profi-iiionc 

■crino ebe il olivino Agnello fu tirrisn Un itili' origin ili-l ninnilo, 
oikìc «clamo TcrUilli.uiu : Uh Cristo in noi anlirliitilmn ! Ciò , die 
errile la Cilici! c nuovo, prr.lié Ci'ni Crilto di nuova luce lo ti- 
toliti ; ciò, che crede li Chini è aulico, perchè se uè trovano te 



pari-' n.ur .ìlli I 
miniteli! .Irli., L 
uri trasportili n 
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menti. Non ci fu» di scandali 
Santo Padri; , 1' estrema povertà , in cui nasce il 
dominatore del Cielo, e della terra, perchè, se 
lo vediamo nascere nidi 1 umiltà , e Beli' indigenza, 
vedremo pure al suo prodigioso natale comparire 
gH Angioli a fargli corteggio, a svegliare i pastori, 
e ad invitarli alla Santa Capanna ; vedremo un 
astro insolito luminoso guidare dall' Oriente sa- 
pienti, e principi a venerarlo , ad offerirgli (ioni 
convenienti a' suoi attributi , e confessarlo Dio 
venuto dal Cielo, uomo nato sulla terra, e He 
de' Giudei, siccome quegli, che ilei Sangue Da- 
vìdico era l 1 unico , ed ultimo rampolla 

In un suo sermone ( scrm. ufi de Tcmp.) 
c'istruisco Sant'Agostino conu 1 dubitiamo dipor- 
tarci a ricevere il divino Messia, che nasce sulla 
terra. » Noi che siamo, egli dice, per celebrare 
» con fedelissima divozione la saula, e desiderabili-, 
■> e gloriosa, e singolare solennità . cioè ia lutti— 
'• vilà del Salvatore supremo, con toltigli sfora 
» dobbiamo col tìi lui ajuto prepararvi ci. e inve- 
" sligarc con diligenza tutti i nascondigli del- 
- l'anima nostra, onde si scopra se. mai vi si 
<■ celasse qualche peccato, che turbi, e tormenti 
" la nostra coscÌeii/,a , e offenda gli sguardi della 
« divina Maestà. Imperocché, quantunque Cristo 
* nostro Signore sia risorto dopo la passione , e 
« sia asceso a! ciclo; pure egli sta considerando. 
■ coni 1 è di fede , e diligentemente osserva in 
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qual modo ciascuno de' suoi servi si studia di 
prepararsi , e comporsi alla grande solennità 
senz'avarizia, senz'irà, senza superbia, e lus- 
suria: e secondo che li vedrà ornati di buoni 
costumi , cosi egli dispenserà a ciascuno la 
grazia della sua misericordia. Imperocché se 
egli vedrà taluno risplendente della luce della 
carità, c ornato coi monili della giustizia, e 
misericordia, se Castolo vedrà, umile benigno 
temperante, se tale veramente lo conoscerà, 
pel ministero de' suoi Sacerdoti, lo ammetterà 
ad assumere a rimedio salutare, non a con- 
danna il suo Corpo, ed il suo Sangue. Ma se 
vedrà un lascivo , mi ebrio , un avaro , un 
superbo , temo che non gli si dica ciò che nel 
Vangelo disse lo stesso Signore : Amico , in 
qual modo entrasti qui non adorno della veste 
da nozze? ed oh che non succeda a costui ciò, 
che segue, che legate a costui e mani e piedi 
sia gettato nelle tenebre esteriori , ov'è smania, 
e stridore di denti. Ecco qual sorte toccherà 
nel giorno del giudizio a colui, che si sarà ac- 
costato alla grande festività del Signore senza 
aver lavate nel Sacramento della Penitenza le 
sue sordidezze. Imperocché al Santo Natale , 
fratelli dilettissimi, quasi Sposo che va a nozze 
spirituali , Cristo si unisce alla sua Sposa la 
Chiesa. È allora che la verità spunta dalla terra, 
e che la giustizia si fa vedere dal ciclo, is al- 
lora clic esce lo sposo dal suo talamo, cioè il 



tt CENSO ORDINATO DA ADGCSTO. IO? 

Verbo di Dio dall'utero della Vergine. Invitali 
noi dunque a queste nozze cosi sante, ed es- 
sendo noi per entrare al convito del Padre, 
del Figliuolo, e dello Spirito Santo, veggiamo 
con occliio attento dì quali vestimenti dobbiamo 
ornarci: e perciò mondiamo col divino ajuto 
quanto più possiamo i nostri cuori insieme, e 
i nostri corpi , perchè quel celeste Invitatore 
niente abbia a trovare in noi di sordido, di 
fetente , di oscuro , d' indegno. Fratelli caris- 
simi, non per un momento dobbiamo appli- 
carci a questi nostri doveri , ma con grande 
diligenza, e con sommo tremore, e per sempre. 
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LA NASCITA DEL MESSIA 



JN on avendo Maria trovata una stanza 
in Betlemme, ove dare alla luce il celeste suo figlio, 
qiiest 1 anima grande , più grande di Esterre , e 
della regina Saba si ricoverò come, e dove potè! 
e senza pena, e senza dolori di sorta lo partorì, lo 
fasciò, e lo pose a giacere in una mangialoja, perchè 
non eravi altro luogo: Et peperit filìum et pannis 
eum involuti , et reclutarti eum in pracsepio : quia 
non erat eis locus in diversoritan. Oh le grandi mera- 
viglie, che occorsero in quella notte avventurosa! 
Vediamole nel Santo Vangelo. ( Luca c. 1 1. 8 e seg.) 

x Eranvi nella stessa regione dei pastori, 
» che vegliavano , c facevano di notte la visita 
» intorno al suo gregge (i). 

prima che ad ogni allro >i fi egli conoscere apprna mio rl-^rnijN 
Dio , crune diri ì Api:, full' , !( ^fi.'r-r/i r."i r/. I /uonitn r h aprt- 
giovli, affine!* nrimnn carnr li ,Ha i«nfo dinanzi a fui, [ Cor. 
i. a8. ag ) Quelli pallori non jolamenie furono rktli a vedere , ni 

arjr.be od allei. (Veri. 18.) Egli e'.sreiio il prindp? ,/,' pamri, efnel 

inasinì' «i ri la ma carili , ni ima figura del pariliro ipiriliiale regno, 
olle Efli dovevi no'ribiTC anpra le anime. (V. 1). ) 



c i,,,r,/„ ,/, r„;j,. 
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- Quand' ecco sopraggiimsc vicino ad essi 
n r Angiolo del Signore, ed uno splendor vicino 
a gli abbarbagliò (i) e furono presi da ogni timore. 

-ET Angiolo disse loro : Non temete : im- 
n perocebè eccomi a recare a voi la nuova di 
» una grande allegrezza, che avrà tutto il popolo. 

n Perchè è nato oggi a voi un Salvatore (a) 
» che è il Cristo Signore nella città di David. 

« Ed eccovene il segnale (3). proverete un 
» bambino avvolto in fasce, giacente in una man- 
» giatoja. 

" -E subitamente s'unì colf Angiolo una schiera 
» della celestiale milizia, che lodava Dio, dicendo: 

CO Un antico interprete osserva, che in lutto LI vecchio leita- 
mcnlo non mai si legge, che gli angioli apparine™ ammantiti di 
«imil luce , perchè questa era una Hi)! in ilo ne propria, e couvcnicnlo 
Il questo tempo , in cui era nato Colui , che è luce ai cuori retti. 
IP», CSI.) 

umiliato più'Colle il Meuia. (lui. SIS. 90., P 



del Verbo fitto nomo, i 



si renda la volontaria ba 
e la Sovrana Manti del 



Tom. I. 
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» Gloria a Dio nel più alto de' Cieli, c pace 
m in terra agli uomini del buou volerò (i). 

n E dopo che gli Angioli si furono ritirali 
» da loro verso il Cielo, ì pastori presero a dire 

■ fra di loro : andiamo sino a Betlemme a vedere 

■ quello clic è ivi accaduto, come il Signore ci 

■ lia manifestato. 

» E andarono con prestezza , c trovarono 
h Maria e Giuseppe, e ii Bambino giacente nella 

■ mangi al uja , e vedutolo intesero quanto era 
» stato detto loro di tjucl Bambino. 



l'Apolloln i rht tulh - bro. óìMr a 
• no Cifrono J..«u.l 0 0 n,lro toltilo 
mà col nno ,c d. r «r 1. nnnr.1iu.or 



Il grrrn ha ani pirola, Il quilr .0 llir. luo(1.i li Ififf» àli "Olirò 
inlrrprrlr hlìnn rolla .ncc bmrplnlto, rhc ,1 Dio solo anni riferirsi, 
r- «ignilìra <1 buon ?o)rif di Dio vrno dogli immilli. Dire adunque: 
Ptict iti Urrà agii uomini drl l>ir»i i-nt, ir , r|n.ili ha il Signore 
Imnra , e poprim volnnlà , r mn tir, i 1 intende l predcil inali , i 

uomini. Vrcti S. Ire!., i 3. i. F.^oinr'nol* il M 
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» E tutti quelli, clic ne sentirono parlare 
» restarono maravigliali dello cose , clic erano 
■ state riferite loro dai pastori (i). 

» Maria però tutte queste cose conservato in 
» mente (a) paragonandole in cuor suo. 

» E i pastori se ne ritornarono glorificando. 
» e lodando Dio per tutto quello, che udito ave- 
» vano, e veduto, conforme era stato ad essi 
» predetto. 

In una stalla (3) dunque viene a nascere quel 
Dio, die da secoli eterni fu generato negli splen- 
dori della sua gloria, e si lascia deporre in un 
vii presepio: Egli, a cui nulla meno che i cieli 



(i> Li impliciti do 1 puhtrt toglie» ogni impeti» di flniione, 

(a) Paragonava tulio qurl, che mirri , e udiva foli quello, 
clic tra scrino in Mosé, r ne' profrli , nutrendo !a ma fede , ta 
ma gratitudine ti™ Dio, al quali- era piatitilo che in rose >i granili 
locane i lei ad avere li gran parte* ma conirDlaIiJc.il di odorare 
in lileaiio le opere di Dio, e conirrvando in ramo 1 lanlr gran- 
più celebre dri pili magnifici j.il.i/ii .Ii l [Ymn|ii li<rr?iii. Fino da 
tempi della primilita Chieu gli abitatori di Bellrmme mostrarono 
queatl «ariti capanna ai forestieri, cnc ivi rccavinsi di tulle le parti 
del mondo o per dirottone, 0 per affari. 1 primi Grillimi onorarono 
qurtlo luogo con ogni ■enlimenlo di tenriMit , e vpneraiionp. San 
Girolamo vi dimorò per più anni nelli 

È deaia ailuala a linitlraili Betlemme. Superiora! 
una magnifica Chiesa. Certo ì che non li poi 
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sono il trono dell' infinita sua maestà. Tratto 
adorabile , che fu mai questo , e insieme amoro- 
sissimo della divina Provvidenza! L' uomo si era 
insuperbito, Dio per guarirlo si 6 umiliato. Se 
questo non basta, che avrà a farsi di più? Bisogna 
dire, che sia ben profonda la piaga, che ha fatto 
la superbia nell'uomo, se non basta per risanarla 
l'umiliazione estrema, a cui ì; giunto un Dio. 
Con sentimenti di compunzione inoltriamo noi pure, 
o divoti leggitori, coi fortunati Pastori di Betlemme 
verso la santa capanna, e presentandoci pieni di 
miserie, e in qualità di peccatori pentiti al Di- 
vino Infante Nostro Salvatore e Consolatore, im- 
pariamo da lui a professare la santa umiltà nei 
pensieri, nei discorsi , nelle azioni. Avvertiamo 
che quanto più ci umilieremo , tanto più degna- 
mente ci approssimeremo a Dio. Una grande le- 
zione di umiltà apprenderemo in quel venerabile 
tugurio. Non parla ancora quel bambino , ed e 
già Maestro della più bella virtù. La cattedra, 
ove insegna, è il suo presepio. Ci servirà di scorta 
il seguente Sonetto di Giovanni Ballista Felice 
Zappi. 



Io veggo entro una bassa o vii capanna 1 
Un pargoletto , ehe pur dianzi è nato 
Fra i rigor d'aspro verno abbandonato, 
Su paglia, e fieno , e foglie d' alga, e canna. 

Veggio la cara Madre , che si affanna , 
Perchè se '1 vede in si povero stato : 
Mìsero! ci sta di due giumenti al fiato: 
Eppur quest' è il mio Dio, nò il cor s'inganni. 

Quel Dio, clic regge il del, doma gli orrendi 
Abissi, e fa su noi nascer 1' aurora, 
E i lampi accende, e i fulmini tremendi. 

Ma un Dio se stesso in si vii foggia onorar 
Vieni ; o superbo, e V umiltà de apprendi 
Da quel Maestro, che non parla ancora. 
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LA CIRCONCISIONE DI NOSTRO SIGNORE 



J-J ottavo giorno dalla nascita d'un bambino 
giusta la legge doveva questi essere circonciso. 
Non consta die questo rito si dovesse eseguire 
nel Tempio o in casa o piuttosto nelle Sinagoghe: 
nè se appartenesse al Sacerdote, oppure al Ge- 
nitore, o a qualunque altro. Crcdesi potesse 
chiunque "eseguirlo. Consisteva in un taglio, elio 
face vasi il più delle volte con un coltello di 
pie Ira ben affilato: ed era un marco, con cui 
distinguevasi sopra delle altre la Nazione Ebrea, 
come un segnale dell'alleanza, che Dio faceva 
con essa. Nella circostauza poi di questa funziono 
«' imponeva al bambino il nome. 

Ora per ubbidire alla legge , della quale fu 
in questa , e in ogni altra circostanza il Messia 
esalto osservatore , Esso puro fu circonciso nel 
giorno ottavo, e fu clùamato col nome di Gesù. 
Traduciamo le parole del sacro testo : 

n E compiti che furono gli ulto giorni per 
» fare la circoncisione del Bambino, fu chiamata 
» col nome di Gesù, conforme era stato nominalo 
n dall' Angiolo prima di essere concepito. 
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la cin concisione di nostro sir.sone. ii5 
Non gli fu imposto questo nome, ma fu 
chiamato così perche questo nome non fu trovalo 
dagli uomini, ma era venuto dal Cielo portato 
dall' Angiolo a Maria , indi a Giuseppe, Nome ò 
questo sopra ogni nome , in cui sta riposta la 
nostra salute, perche significa Salvatore. Terrìhile 
nome secondo la maestà, dice S. Bernardo, dol- 
cissimo secondo la pietà. Dolcissimo ai fedeli , 
perche in pronunciarlo vi trovano ogni effetto di 
bontà, e misericordia: tremendo ai Dcmonj , 
perche dal potere di questo nome furono aconfitti. 
In virtù di questo nome gli Apostoli operarono 
miracoli segnalati. Ordina la Chiesa, elle sìa pro- 
nunciato con riverenza , ed ossequio , e col- 
l' inchinar della testa. Invochiamolo di frequente 
in vita colla debita venerazione, se voghamo pure 
invocarlo con profitto nel terribile contrasto di moi«- 
Le. Noi lidi, se non colla lìngua allora impedita, 
almeno col cuore lo pronunci cren io nell'ultimo 
anelito del nostro corso mortale. 

Non vi fu a riguardo del figliuol di Maria 
altra differenza tra lui, e tutti gli altri bambini 
in questa legale cerimonia della Circoncisione, se 
non clic, usando Egli già perfettamente di stia 
ragione, i patimenti suoi furono volontari affatto, 
e senza paragone più acerbi , che non quelli 
degli altri bambini: ma voleva Esso patir cosi 
fin dalla prima sua infanzia , c incominciare a 
spargere il suo preziosissimo Sangue per noi. Oh 
quanto non gli costa, e non gli costerà in appresso 
tjucsto nome di Gesù! 



■ ■6 

LA PRESENTAZIONE 
DI GESÙ A L TEMPIO 
E LA PURIFICAZIONE 
DI MARIA 



In memoria de' primogeniti egiziani uccisi 
dall' Angiolo sterminatore a castigare la pertinacia 
di Faraone, clic rifiutavasi alle istanze di Mose, 
di lasciar libero il popolo ebreo , intimava la legge , 
che a Dio fossero offerti i primogeniti tanto degli 
uomini, quanto delle bestie, ma in luogo dei pri- 
mogeniti Ebrei crasi Iddio riserbata la intiera tribù 
di Levi, consacrata al ministero del suo culto. Si 
offrivano perciò a Dio i primogeniti nel tempio, ma 
immediatamente si riscattavano col prezzo di cin- 
que sicli (i). 

Altra legge oravi per le donne. Quand' esse 
partorito avessero, erano risguardalc come immonde, 
e perciò dopo quaranta giorni erano obbbgatc a 
presentarsi al tempio ad offerire in sacrifizio una 

(0 Non si la ben definire Hi qiial valore lime il itelo ; pare 
beni! fune del valore di ao midi , o 13 della nt»lra moneta. 
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ÌA PRESENTAZIONE DI GESÙ 1 AL TEMPIO. 1 IJ 

tortora , eil un agnello il' un anno. Riguardo alla 
donne povere bastava , die offrissero due colom- 
be , o due tortorelle. 

Nò Gesù, nò Maria erano obbligati alle dette 
leggi. Non era obbligato Gesù ad offrirsi al tempio, 
perchè sin dal suo concepimento si era consacralo 
all' Etemo Padre. Non era obbligata Maria , per- 
chè pel verginale suo parto non era rimasta 
immonda. Ma tanto U Divin Figlio, quanto la 
Vergine Madre di buona volontà si assoggettarono 
rispettivamente a quelle leggi , sì per la comune 
istruzione, ed edificazione, quanto per quella profon- 
da umiltà, da cui erano penetrali. D'altra parte! 
privilegi *li questa augusta Vergine ascosi erano 
totabncnte al pubblico, c s'ella se ne fosse in questa 
occasione prevaluta, avrebbe potuto scandalezzaro 
parecchi: ciò che la carità si astiene di fare a costo 
di rinunziare a ciò, che può esser lecito in se. La 
divina Madre adunque per tuli' Ì quaranta giorni, 
che susseguirono al prodigioso suo parto «ultissimo, 
si condusse qual donna , che contratta avesse 
l'impurità legale, guardandosi dal toccare alcuna 
cosa santa , come dal portarsi al tempio. Nel 
quarantesimo giorno 1' umilissima Vergine accom- 
pagnata da Giuseppe, si reca al tempio di Geru- 
salemme col suo Gesù. Offre al Ministro di Dio 
due tortorclle: pone nelle di lui mani il bambino, 
poi lo riscatta collo sborso di cinque sicli. 

Mentre si adempiono queste legali cerimonie ec- 
co sopra ggiu guc re nel tempio un venerabile vecchio 
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I iS T.A PBESESTÀZIONE DI CESu' AL TEMPIO. 

che il Vangelo appella Simeone. Lo stesso Van- 
gelo fa il di lui elogio, e dice, clic slava egli da 
lungo tetnpo sospirando con ardore la venuta del 
Messia; clic era di già ripieno di Spirito Santo; c che 
questo Spinto divino gli aveva promesso , che 
prima di morire avrebbe visto la consolazione 
d'Israele, il dolcissimo oggetto de' suoi caldi so- 
spiri. Questo santo Vecchio vede, c conosce il Figlio 
divino. Con volto pieno di gioja, e con una santa 
liberta di spirito , e col più tenero affetto lo 
prende fra le sue braccia, e in mezzo ai circo- 
stanti , clic con meraviglia 1' ascollano, prorompe 
nel seguente cantico profetale, che ogni giorno 
canta la chiesa nella pubblica sua ufficiatura. JViuic 
ilimiuìs servum Iman, Domine, secundiun verbum 
tutim in pace : t/uia vitterunt oculi mei salutare 
tuum con quei che seguila. Ne daremo qui la 
traduzione di Saverio Mal tei. 

Cantico di Simeone ( Lue. i . ) 



Deh ! sciogli al tuo servo 
Signor, le catene : 
E ecssin le pene 
Finisca il mar tir. 

S' avveri il Tuo detto : 
Già pago è il desio : 
Or lasciami , o Dio , 
In pace morir. 
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Richiama il tuo fido, 

Signor , dall' csiglio : 

Ho visto il Uio figlio , 

Ho visto Gesù. 
Miei lumi beati 

Oh gioja! oli piacere! 

Che resta a vedere, 

Miei lumi, di piùì 

IH. 

È questo, che espongo 

Del mondo al cospetto, 

De' voti 1' oggetto 

Bramato fìnor. 
Sarà dello genti 

La guida fedele, 

Sara tf Israele 

La gloria, 1' onor. 

Poscia il santo vecchio rendendo a Maria il 
suo Gesù si congratulò con essa, perche Iddio 
1' avesse prescelta ad essere madre del Messia, o 
disse profe lizzando: Questo Figliuolo sarà fonte di 
salute per molti Israeliti , ma causa ancora di 
caduta, e di rovina per altri moki, e sarà perciò 
un oggetto di cortiradìzione : ed a riguardo di 
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Lui si manifesteranno te disposizioni secret-: dì 
un gran numero di persone. E voi ( rivolgendosi 
a Maria ) voi stessa avrete t anima trafitta da 
una spada. 

Vedremo nel seguito della storia quanto pur 
troppo si verificò questo vaticinio glorioso per 
una parte , lugubre per 1' altra. 

In questa medesima circostanza si trovava 
nel tempio una santa profetessa (i) per nome Anna 
figlia di Fanuele della tribù di Asce. Ella aveva 
vissuto in matrimonio pel corso di sette anni. 
Morto il marito sì contenne pudica, e casta per 
tutto il tempo di sua vedovanza, specchio alle altre 
matrone di religione, di candore, e di carità. Con- 
tava di età anni 84, e a fronte di questa sua 
vecchiezza osservava religiosamente i digiuni , si 
esercitava nella più fervida preghiera di giorno, 
e di notte, e non si dipartiva dal tempio. Questa 
santa matrona ebbe pure la consolazione dì ve- 
dere, e conoscere il comparso Messia, C parlava 
di lui ai circostanti, ai vicini, ed ai congiunti 
dicendo, che erano finalmente compiuti i comuni 
desiderj ' e cnc L ' r ' 1 venuto il sospiralo Messia da 
lei stessa veduto co' suoi ocelli. 

(OlWcknanisb ina'iir.i. dir- .ilV gmvjiirltr ini renava nel tempio 
la lt ES e de! Sonore, e le pratiche ili pirla, perche ria inolio icrapr. 
i Giudei miniavano di Profeti , che predicene™ le «ut fu Iure. Anni 
però era vera Profetali, perché predine in quella cirrnilania rose 
otralle, e future. Al tempo di Cri.ln Dio siiwito di nuovo 1 Profeti, 
quali furono (Montini , Zaccaria, Etisahel'a , Simeone, Anna, tilt 
«titillarono (li Grillo. 



Con opportunissima riflessione direbbe qui 
Sant' Ambrogio : Alla natività ; ed alla infanzia 
del Signore non solo fecero ampia testimonianza 
certissima gli Angioli , i Profeti , i Pastori , i Pa- 
renti, ma altresì i Vecchi, ed i Giusti. Ogni età, 
ed ogni sesso fanno fede dei portentosi avveni- 
menti. Una Vergine concepisce, mia Sterile dà 
un figlio, un Muto parla , Elisabetta profetizza , 
il Sapiente si prostra, e adora, la Vedova decanta 
mirabili cose ; il Giusto è consolato nella sua 

In mezzo a tanti portenti altra meraviglia è 
qoelia che la Nazione Ebrea non siasi convertita 
circondata, com'era, da tanto splendore: ma gli 
Ebrei, e singolarmente i Farisei, e gli Scribi 
amavano più le tenebre, clic la luce, come suc- 
cede fra i Cristiani de 1 quali molti odiano la lune, 
e le opere di luce per avvolgersi fra le tenebre , 
c darsi ad opere tenebrose. Insensati ! clie una 
trista vita menano su questa leiTa, e si preparano 
ad altra più trista ancora nella eternità de' tor- 
menti Per lo contrario quale più soave consola- 
«ione di quel Cristiano, elio prestando alla fède 
ini ragionevole ossequio attende ad opere di luce, 
e adempie con diligenza i suoi doveri e religiosi, 
e civili, c ne aspetta dal fedelissimo Rimuneratore 
un' eterna mercede! . • 
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L' ADORAZIONE DEI MAGI 



I Re degli Arabi, e di Sala porteranno i 
loro doni . . . e, gli sarà ditto Foro deU 'Arabia, 
e io adoreranno, e lo benediranno (i). Cosi can- 
tava sull'arpa profetale il Re Salmista, reggendo 
in lontananza venire sommi personaggi ad osse- 
quiare il nato Messia. { Salm. 71.)- Ed anche 
Isaia ( cap. Go. v. G. 7. ) vetrati, dicea, verranno 
i Sabci portando oro, ed incenso, e celebran- 
do le laudi del Signore. E prima di esso aveva 
Balaam a suo dispetto profetato ( mini. c. a4- v - 
17. ) clie quando di Giacobbe comparirà una 
stella, r uomo nascerà in Israele. Queste pro- 
fezie si svelarono nel giorno, che Gesù solen- 
nemente si manifestò ai Magi. Non solo i pastori 
vennero ad adorarlo: ma i Principi stessi, ed i 
Sapienti del mondo depo ranno dinnanzi a lui i 
reali diademi, e si prostreranno a terra a lisciargli 
Ì piedi. Come avvenne questo fatto strepitoso , 
che tutta conturbò l'infedele Gerusalemme, meglio 

(.) A dii irro rpinN proferì* ripianimi più in p-nmle i Prin- 
cipi .Irli., inni, «I i Gai ili rix i remili dalPOrienlc. Li 
Chini pt-ri) li adoperi n f«lpj 6 iin> IT.pifinìi, perche, li celebra nello 
>lc»o lenipu il juUlero della Yocariooc delle gelili. 
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l' adorazione dei magi. ì a3 

di noi impotenti, lo dirà noli' aurea sub semplicità 
il Santo Vangelo. ( Malt. cap. H. ) 

» Essendo nato Gesù in Betlemme di Giu- 
» da (i) regnante il Re Erode (a), ecco che 
« i Magi (3) arrivarono dall' Oriente a Gerusa- 

» Dicendo: Dov' e il nato Re de' Giudei ? 
- Imperocché abbiamo veduto la sua Stella (.{) 
" nell' Orienle, e siamo venuti per adorarlo. 

» Sentite il Re Erode tali cose, si turbù, e 
n con lui tutta Gerusalemme. 

(i) Dire ili Ginila pir diiLìngucre quota Betlemme ili an'alln, 
die era nella Iribù ili Zàbulon. 

CO Quoti era Eniilc joprannnminnlo il Grande, C S liooln .lì 
Antipairo, Idumco ili origine, d (come altri vogliono) AicaloniLa.. 
Così il tempo , in cui doveva venire II Messia , era già arrivato It- 
eonilo la celebro profciia di Giacobbe : r.nl 'ara toilo da Giuda, lo 
•erlUD, uè nune/urà coiufcliici-o drl ttmt ili lui , uno a tanta ehi 
vttiga collii, chi rfi'c rairre mandato! rd FA sani rm^riw:finir drìlr 
grilli. Geo. XLIX. io. Or gli Ebrei non avevano pil più un càpo 
della loro naiionr; menile erano governali ila ijucslo principe alra- 
niero, e ciato loro dai Romani. Giuseppe Ebreo Anliq. XIV. n. 
racconta, che fu inrenrione di .Nicolò Damasceno il voler Tir panare 
Erode per Ebreo: invenaione , alta q U ,l<, j] primo, e il solo (die 
io sappia) Ch'abbia ceraio di dar corpo, fu lo Scaligero confinato 
abliaslania dal genera! consenso dei padri, 0 degli autori li anliclii, 
come moderni. (Mirtini) 

0) Da nnalunnuc parti dell'Orienti: titti venuti ipriti Maji 
(imperocché alcuni li credono dalla Tenia, alili dall' Arabia) rj-li 
i certo , che solto a questo nome inlendctasi una ciano d 1 uomini, 
i quali si occupavano interamente nello studio delle sciente più in- 
blini, c nel rullo della diviniti. Non i invcro.in.ite , die delle 

mi ) conservala si f",ic la memoria , e ti tradizione tra questi filo- 
sofi. Cb' ci Tossero principi , o recali , o limili primari signori del 
paeso, è ilato scritto da molli Padri greci, c Ialini. 

(j) Viene a diro la Slclia , clic 6 il segno .Mia nascita .tri 



1^4 J.' A!>0]UZIO:TE DEI MAGI. 

» E radunali tutti i Prìncipi ile' Sacerdoti , 
» ([) e gli Scribi del popolo (a) domandò loro 
» dove fosso per nasceri: il Cristo. 

» Essi gli risposero: in Betlemme di Giuda: 
j> imperocché così e scritlo dal Profeta. 

» E tu Betlemme terra di Giuda , non sci 
f la minima tra i capì di Giuda: poicliè da te 
" uscirà il condoUiere , clic reggerà Israele mio 

« Allora Erode, chiamali segretamente a sè 
* (3) i Magi, minutamente s'informò da loro, in 
» qual tempo fosse lor comparsa la Stella. 

n E mandatili a Betlemme (4) disse: andate, 
n e fate diligente ricerca di questo fanciullo; e 
» quando 1' abbiate trovalo , fatemelo sapere , 
n allineile ancor io vada ad adorarlo. 

« Quegli, udite le parole del Ite, si partirono: 
n ed ecco clic la Stella veduta da loro in Oriento 

<t> Probabilmente intendonsì i capi delle ventiquattro limiglic 

(3) Quelli in nitri lunghi ile! Vangelo inno chi.im.il i rhsltnri 

mno I dottìTe »eiemiaii di tulle te tribù. * 

(ì) Non .ole.., che i Giudei venissero ir. cnjniiìonc delle ra- 
gioni, eh 1 cranvi di credere , rhe fono gii nato il Mewil tanto di 
cui Mpctiato, né che losprltnjirro di quello, eli "ci disegnava di fare. 

(4) Erode avrebbe potuto farti neciiropnpnarc : e se- irai fece, 

nuovo re nato , o pcrchi: Din li. ;irjj.n\ :il"liii.li<; rn.ii |.j h N >si. .-.i|iere, 
dove folle il luruliinn. l'nr-r aiinira |inni'i, rlii> i p-niltir! In nvrcri- 



n andava loro davanti, fintantoché arrivata sopra 
r> del luogo, ove stava il Bambino, Terraossi. 

» E veduta la Stella ([) si riempirono di 
» sopragrande allegrezza. 

" Eri entrati nella rasa (a) trovarono il 
n Bambino con Maria sua madre: e prostratisi 
» l'adorarono: e aperti i loro tesori, gli offrirono 
" i doni, oro, incenso, e mirra. 

» Ed essendo stali in sogno avvertiti (3) di 
» non ripassare da Erode, per altra strada se ne 
i ritornarono al lor paese ». 

Facciamo qui a nostro profìtto una seria 
riflessione. Si ha dunque a vedere, clic gli stranieri, 
anzi i Gentili riconoscano il Messia, c quei del 
paese non lo riconoscano? che anzi costoro sì 
abbiano a turbare in ascoltare, die sia nato il 
Salvatore del mondo! I Magi lo cercarono: non 

(0 S'intenda rinfiliti dal yfho precedente rjif ./Armoni. Vedendo 
come la alrlla si firmava sopra un detcrminato turilo , conobbero , 
clic quivi ilava il ulo bambino. 

(a) Qualunque lnncn , ehenerva 1,1 aliilaiinne ajli nomini , 
0 anebe alle bestie e li Slirei lo chiamano casa. Onde S. Girolamo 
■lire, clic il Creatore ile 1 cieli in quella ulessa buca della terra, 
ove nacque, fu icduto da 1 pilori, dimmi rato Halli iteli» , ado- 
ralo dai Magr. Questi illuminati dallo Spirila Santo adorarono il 
Si.tv.il.Hre in i'|iiiiln , e verità, [pali primizie drlle penti con vero 

fni'nle .li-li iilLri libinoli .N-;fi uniniiii , privo d* ogni apparalo di 
nrandem, an;i in uno stato di povertà, c di ahbifiione ai attira 

(3) Notili P ordine mirabile 1 tenuto dalla IWviilctl» con quelli 
Ungi. S.m ffliuo prima invitali a Cristo da uni nuova ilella, vencouo 
ili |>ni vie più animali per meno d.'jli csproii oraroli dei profeti , 
r finalmente alh lr.ro fide c .'nliecdiilu di essere da Dio Steno ini- 
meiliil .mente i-lmili. 

TOH. /. $ 
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lo cercano gli Ebrei. I Magi lo adorano a fronte 
della Stalin, della povertà, delle vili apparenze, 
clic nascondono la sua divinità: gli Ebrei lo 
perseguitano, lo crocifiggono ad onta d'una infi- 
nità di prodigi, elie lo manifestano vero Dio 
disceso dal Cielo, Signore, ed Arbitro della na- 
tura. Quello , che più ci riempie di orrore 
si è, die Ì Magi non lo adorano, clic dopo di 
aver consultati quegli oracoli, clie erano raccolti 
nei liliri degli stessi Ebrei; di modo elio 6 forza 
dire, clic questa pertinace Nazione, che un tempo 
chiamavHsi Popolo eletto, Popolo di Dio, in luogo 
d' illuminarsi colle scritture, vieppiù s' acciecò, e 
che di questi santi volumi fu de ssa la rfr|iti*i(:i! ia 
per l'alimi salute, ma in propria rovina. E questo 
un prodigio ine once pihi le. Gli Ebrei portano da- 
perttilto quel sacro libro, clic lì accusa, ed essi 
attcstano la verità di una Iteligiolio, che abborrono. 
La loro conservazione ò altro prodigio sussìstente, 
e continuo, ed e una pniova irrefragabile della 
divinità di colui, il cui sangue ò ricaduto sopra 
di essi. Se si fossero tutti convertiti, osserva 
Pascal, noi non avremmo se non che testimoni 
sospetti, e se essi fossero spariti, ci mancherebbe 
una gran prova della divinità di Gesù Cristo. Ma 
verrà un tempo dai Profeti predetto, in cui con 
gomiti, e. lagrime i lìgli a" Israello rimireranno 
quello, che un giorno i padri loro hanno crocifisso, 
e piangeranno sopra di Lui, come pianger sogliono 
i genitori sulla morte de' loro primogeniti. (Zaccb. 
cap. .a. v. I0 .) 



In quanto n noi, preghiamo questo celeste 
Bambino, olio le misericordie , che ha fatto ni 
Gemili, continui sopra di nqi. Ma guardiamoci 
di non demeritarci queste misericordie, come fo- 
rerò gli Ebrei. Custodiamo religiosamente il dono 
della sua grazia, acciochù per un giusto giudizio 
non io sottragga a noi per darlo ad altri. 

La tradizione ha dato un nome a questi 
Magi, e li chiami Melchiorre, Gaspare, e Balda», 
sarc. Il venerabile Ceda scrive ( in Collcct. ) che 
il più vecchio dei Masi, quai' era Melchiorre offrì 
1' oro : che il secondo per nome Gaspare recò 
l'incenso: e che il terzo, cioè liahlassare presentò 
la mirra. San Girolamo loda il Prete Giovenco che 
in un sol verso abbia pollilo spiegare il mistero 
di que doni. Il verso è questo : 
Thus,aurum,mirrham, Regiquc, IFominiquc Droque. 
Incenso, mirra, ed oro, 
Al Nume, all'Uomo, al Re. 

Nel senso morale si possono riguardare in 
questi tre doni i tre generi di opere buone, cioè 
la limosina nelT oro; V orazione nell' incenso ; il 
digitino nelia mirra. Colla limosina si giova al 
prossimo , coli' orazione s' invoca, e si prega Pio, 
col digiuno l'uomo si perfeziona. Altro sigiiihYalo 
si può addurre, c'ioù che per questi doni noi of- 
feriamo al Signori' i noslii migliori beni, vale a 
dire per mezzo della limosina le opere buone , 
per mezzo dell' orazione 1' anima , per mezzo del 
digiuno il corpo, ' 



ia8 L'n«UfM« db «agi, 

Certo È clie il Signori! più elle dell'oro, 
ilei!' incenso , e della mimi desidera da noi il 
sacrificio del significato di questi dotri. Opere 
buone e meritorie, orazione allenta , e divota, 
digiuno , die castighi la carne ricalcitrante con- 
tro lo spirito, ecco V offerta più accettevole da 
farsi al bambino Gesù. Esso in ricambio ne istruirà, 
e ci additerà la vero strada, clie conduce a salute, 
c c infonderà virtù a correrla speditamente, e ad 
innamorare allri del nostro prossimo a batterla , 
come fecero i sant'i Magi , die giunti alle loro 
terre , si fecero coli' esempio , e colle parole a 
convertire alla Tede dell' adorato Messia i loro 
sudditi. 
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/Seco che il Signore salirà su nuvoletta 
leggieixt , ed entrerà ncW Egitto , a if limami a 
luì sì scuoteranno gli Idoli dell' Egitto. ■ Cosi 
parlava il fatidico Isaia (19). E in altri tempi 
soggiugneva il lamentevole Geremia (3i): Si è 
uililo in Rama un clamor grande, a pianti, a 
gemiti dolorosi. Rachele pianse i suoi figliuoli : 
uè volle ammettere coriwluzione alcuna, perche 
più non vi sono; Se l'uno scorgeva nella sacra 
caligine dei venturi secoli la fuga del Bambino 
Messia ttcll' idolatra Egitto , 1' altro ascollava i 
gemiti delle madri di Betlemme, oV era sepolta 
Rachele; anzi il Profeta ascoltava la stessa Rachele 
mandar dalla tomba inconsolabili lamenti per la 
barbara carmlieina de' suoi figliuoli, e discendenti. 
Come avvenissero questi tristissimi casi della fuga 
dell' uno, e della strage degli altri siamo per 
descriverlo culla scorta del Vangelo, e colla in- 
terpretazione do' Padri. 



Parliti coli' avviso ilei Cielo por allra strada 
i Magi, altro avviso del Cicalo per mezzo di un 
Angiolo perviene u Giuseppe di pi-cuderc il Bam- 
bino c la madre, e di fuggire in Egitto. Alzatavi, 
dicea il Massaggino celeste al buon Giuseppe, 
prendete con voi il ììambiiio, e hi Mndra sua: 
foggile in Egitto, dove resterete finché io non vi 
dirò ili ritornare: poiché lirode si studierà di 
trarlo a morte. 

Oh come presto cominciano in questa valle 
di lagrima gli affanni, c gli stonti a questa sacra 
famiglia! Giuseppe dovea pensare a salvare dal « 
furore di Erode il Bambino lattante: dovea intra- 
prendere un viaggio di trecento miglia: dovea 
attraversare uno sterminato deserto : passar dovea 
tra gente rozza, ed idolatra, dove nessun cono- 
scente, nessun appoggio aveva. Se ad altri che 
a Giuseppe fosse stata commessa la cura di ipiesto 
Bambino, la custodia di questa madre, forse avreb- 
be detto in suo cuore: è questi dunque, è 
questi il Divino Messia, che ha in suo potere il 
Cielo, la terra, e le vicende tutte dell'Universo! 
Se tale egli e, perche non ìstcrmina d' un colpo 
i suoi nemici come già fece un tempo con Fa- 
raone, e il suo esercito! Perchè non si salva da 
sèi Perchè fuggire? Giuseppe non ragiona cosi. 
È questo il distintivo della lede che senza con- 
troversia si obbedisca a chi comanda, ni che si 
cerchi ragione del comando. Giuseppe s'accorge, 
che questo celeste Bambinello nato in seno alfa 
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povertà, ed ut Insogno continuerà il suo tenore 
di vita nell'umiltà, nella mansueti! itine, nel di- 
sprezzo di sè, nella carità verso degli altri. Pieno 
di fede Giuseppe al coniando dell 1 Angelo sorge 
al momento, prende la Sposa, c il Figlio, e di 
soppiatto se ne va verso l'Egitto. 

Fu quatto viaggio di più giorni. Ma l'ingresso, 
che fece Gesù nel barbaro Egitto, fu ben molto più 
glorioso, e magnifico di quello dei Cesari e dei Fa- 
raoni. Eusebio uno degli antichi scrittori più giudi- 
ziosi, e più dotti narra, clic all'arrivar di Gesù in 
quello superstiziose contrade , Ì Demonj , che 
parlavano dalle statue, si fecero muti (Eu. i. 
6. c. ao.) Sant 1 Atanagio, S. Girolamo, S. Cirillo 
di Gerusalemme, e molti altri scrittori gravissimi 
dei primi secoli attestano pavimenti nel modo più 
chiaro, c formale, che i simulacri, e le statue 
delli Dei bugiardi al cospetto del Dio umanato 
cominciarono a crollare, a rovesciarsi per tona 
(Ath. in Gent lib. 2.,Hier. in Isa. 13. Cyr. aL io.) 
Riscontrando così verificalo il vaticinio sopracci- 
tato dell 1 antico Isaia, che il Signore senza pompa, 
e senza apparato di grandezza su di lieve nuvola 
entrerà nell'Egitto, c crolleranno d'innanzi a lui 
gli Idoli Egiziani. Fortunato Egitto! che, sgom- 
brata la superstizione, e scosso il dominio dei 
Demonj , diverrà quanto prima un ricovero di 
pace, e di salute, un luogo d'incessanti orazioni, 
un asilo di Anacoreti , e di Solitarj continuamente 
occupali a cantari' le lodi del Signore. 
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Un 1 antica tradizione asserisce .che Ermopoli 
della Tebaide sia stala la oiLlù d'Egitto, che ha 
dato ricovero a Gesù. Ma come mantenersi, come 
vivere in quel paese straniero in mezzo a genio 
super tizio sa, e sconosciuta! Avca Giuseppe il suo 
jiii'n't'tiji'io mestiere: polca d'altronde mantenere la 
sua famiglia coi donalivi dei Magi. Il Ciclo affida a 
Giuseppe la cura, e il mantenimento di questa 
santa famiglia, e Giuseppe uom giusto punto non 

Fortunato Giuseppe, che Iia con sé lo persone 
più sante, e adorabili dell'universo, clic formano 
la compiacenza del Ciclo. 

Lorenzo Fusconi dipinse nel seguente sonetto le 
virtù , ed i meriti deW inclito Giuseppe. 

Chi troverassi nel terreno csiglio 

Casio, mite, fcdel , giusto! Dicea 

Clic al mio Figliuol sia Padre? E a sè consiglio 
' Sull' altissima scelta Iddio chiedea. 
Indarno a gara ricorrean cui ciglio 

Ambiziosi dell' eterna idea 

Elia, David , Giacobbe , Abramo , il Figlio , 

I più bei nomi della gente Ebrea. 
Cliè solo in lor di virginal candore , 

0 di cor mite, o di giustizia il vanto, 
0 di bella vedea fede, ed amore. 
E le , Giuseppe , al grand' ufficio augusto 
Scelse , raccolto in le vide soltanto 

II casto , il fido , il mansueto , il giusto. 
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Oh Giuseppe ! Oh Padre! Oh Sposo! Di cui al 
mondo non fu altro amile in dignità, uè vi sari dìp- 
jioi; <1l-)l por quella stretta relazione , che uveale eoa 
Gesù, e con Maria, vi supplico di dire per me una 
parola a Gesù, altra parola a Maria. Voi, che man- 
teneste co' vostri sudori e l'uno, o l'altra, Voi 
clie li salvaste dal furore di Erode deh perorate 
presso di Gesù il grande alture della mia eterna 
salute , deh impegnate Maria , benigna , coni' è , 
e pietosa , a procacciarmi la grazia della salva-" 
zione. Deh! io possa morire tra i vostri amplessi, 
o gran Santo, e tra quelli sospira tìssimi di Gesù, 
e di Maria! Forse chiedo troppo! Forse non 
merito tanto ? Ah se avvi qualche ostacolo che 
demeritare mi faccia questa scgnalatissima grazia, 
e purtroppo l'ostacolo si frappone, ali pregateli, 
gran Padre , che Maria calmi colla sua pietà lo 
sdegno del Signore acceso contro le mie colpe , 
cho Gesù m'inspiri al cuore vera contrizione, e- 
mendazione perfetta, stabile perseveranza sino a 
quel punto , che mi sarà dato d' invocare mo- 
rendo , col vostro i soavissimi nomi di Gesù , c 
di Maria! 
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STI1ACE DEGLI INNOCENTI 
E MORTE DI ERODE 



D a qualche giorno Erode aspettava non 
senza angustia, e turbamento il ritorno de' Magi, 

questo novello Re de' Giudei : e sospettoso in cuore 
quanto maligno e crudele , trovandosi deluso nella 
sua a sp et Lizio ne, una trama macchinò la più barba- 
ra, e disumana, che fosse mai, quella cioè di ordi- 
nare una generale uccisione di lutti i bambini, die 
erano nati da due anni in giù (i) nella città di 
Betlemme, c ne' suoi dintorni, onde involgere nella 
atrage comune questo reale Bambino, che tanta 
gelosia gli dava, e Unta molestia al cuore. Lo 
disse, c venne pur troppo con ogni fedeltà, o 

(0 Erode ha uccidere 1 bucinili muriti dall'uà di due inni 
indietro , compitando L due anni rial Irmpo, So riti C inondo che 
avrà ini™ dai Magi ) fra rompa™ la tirila , prftlin Turiti strili 
fra Hgno del già nato He. Or benché fune crrlo , rl.c all' apparir 
drlla tirila rjur>to Re tri nilo| coniulLnriù né Kroilr , re i M«;i 
aapfvano, quanto lemjio prima fo*ie ludo. Errnlr prrriù prr una 

dall' dà dì due anni ìnriirlro, aflìncl.é non polcuc in Tdus modo 
lottrarii ajli morie il nuova lie de' Giudei. 
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prontezza eseguito il suo ordine. Si spandono per 
ogni banda gli spietati carnefici in tracci» dei 
bambini: e giù tulle le case, le piazze, le caverne, 
le capanne sono bagnate ilei sangue de' Intridati 
innocenti, c risuonano le contrade, ed ogni abi- 
turo del disperato dolore delle tenere madri. Allora 
si avverò 1' enfatica espressione di Geremia, elio 
sulle alture dov'è situala Betlemme, c nel suo 
circondario altissime grida si udn-ono, e disperati 
lamenti e gemiti dolorosi di madri, clic piangevano 
i perduti bambini, raffigurate queste madri net 
l'antica Bacitele ivi sepolta, clic avola era della 
maggior parte di quelle tenere vittime. 

Fortunate vittime, clic morivano per Gesù 
Cristo, anzi in di lui vece. Sebbene non ancora, 
capaci di confessare collii lingua Gesù Cristo, pura 
il merito acquistarono d' un illustre martirio: e 
la Chiesa dopo il Natale di Gesù Cristo e del 
Protomartire festeggia con gaudio la loro memo- 
ria come di un trionfo non minore di quello dei 
Martiri più celebri. Non si sa il numero di questi 
santi innocenti, ma per verità secondo gli inter- 
preti ù di più centinai», perchè l'indine di Erode 
era tale clic non se ne salvasse pur uno. Intanto 
quell'unico, die Erode cercava con lauta smania, 
è in salvo; che in vano si cozza contro del Cielo. 
Ma il sanguinario parricida pagherà ben caro il suo 
misfatto. Narra 1' Ebreo Giuseppe nelle antichità 
giudaiche ( lib. XVIL cap. 8.), che un ardor lento, 
che non appariva al di fuori, lo consumava, e la 



l3G BTMGE DEGLI IHROCEHTI. 

divorava al eli dentro: clic tormentato da una fame 
arrabiata, niente valeva a sanarla: cliu ^ii intestini 
urono corrosi da ulceri : clic non poteva più alcuno 
stargli d'appresso per l' insù (Fri l»lu fetore: clic 
nel eorso di (pel medesimo anno morì IV,i spasimi 
i più spaventosi esempio tenibile del divino 
furori". Intanto gli incliti innocenti di Betlemme) 
godono per Gesù della più Leila ijuiele nel seno 
d' Abramo, lincili non la ca mineranno quanto 
prima, Tale a dire nella circostanza dell'Ai elisione 
di >'oslro Signore, nell'eterno tripudio del Paradiso. 
Ma I' esecrato Lìrodc reo di tanto sangue innocente, 
sta smanioso per 1' eternità de' secoli ne' tormenti 
infernali, maledicendo la sua crudeltà; e la violenta 
pafsìouc di dominare. 
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RITORNO DALL'EGITTO (i) 



]\lorto Erode , i <U lui figli lietamente 
sì dividono fra di loro il Regno dellu Giudea, 
tributarli al Romano Iinpcradore. In questo frat- 
tempo 1' Angiolo ilei Signore compare a Giuseppe 
nelT Egitto, e lo avvisa di prendere il figlio, e la 
madre, e di tornare al paese, dicendogli: svegliati, 
prendi il Bambino, e la madre di lui, e va nella 
terni if Israele: imperocclùt sono morti coloro, 
che cercavano la vita del Bambino. Ed egli sve~ 
gliatos't prese il flambino, c la madre., e. aitilo 
nella terra d'Israele, cioè nella Giudea, senza 
titlcmiiiiii'/.ionc 'li luogo. 

Ma avendo ivi ascoltato , che. Archelao re- 
gnava (a) nella Giudea in luogo di Erode suo padre, 
(t) Attillino .ululila rinrmnnr ul A™ dall' Stillo , non 

,)<■!!. i . ]irrln' 1.1 Uiii^i A IH lir'i.i .m.i [■■-liYI.'i.i niirunliiii'Hd' il 

«Viirtoralm ritnrno , ntpii eia la fn P v Boi, ri*- «riihmn in Milano , 
novnuimn pmstn ,\i irtnirr Ir inrif ■Irlls nnlra Chi™. 

(■>) Knn rrgiutn rnmr Hr, nm w Turar™, niùn T-pimi , 

Ilaln impniU Jall' Augurio Criirr. Coli ri'Jirm Si ori™ mi Lino \ 
ih'Hc Allt.ii bili Giudaiclic cap. io c wg. Ma dopo DOtr anni di 
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teme d'andar colà: e avvertilo in sntpm si ritirò 
nella Galilea, me regnava Antipa di miglior in- 
dole liti fratello Archelao. L'i gi/mlo abitò tifila 
città chiamato Nazaret: affinchè si adempisse 
tinello, che era stato predetto dai Profeti: Et 
sarà chiamato Nazareno. Cosi S;in Matteo al 
cai io IL 

E qui osserviamo ili volo altro nccieenmeitlo 
negli Ebrei. Essi come vedremo nel seguito della 
storia, davano per disprezzo a disio il nome ili 
Nazareno. cliiamaiuliilo (ìesù eia Nazaret, e rini|iro- 

ilella (ìaliltvt, come se ila quel luogo niente ve- 
nisse dì buono: e intanto non riflettono, o fingono 



Fi! alluni tlic Angiolo ilir.li- .li l'ir, i, trilli il ^..nrrr.rp 1UI.1 f.i.i.li-.i , 

r mutili Alli-H.lll, il -I..V T -llll.TII. Il iLHIlinn VJ.'li'. Ci: 

p dopa ili vinta Ponilo Filalo , rhn rrariGue G~>. A Piltln mr- 
nw Kircrlln, Cimano, Claudio F-lirr , Pori-io Frilo, Uhi», - 
Floro, ulto di cui nell'anno dod-wfmo di Sifone, 0 Irenlnìrao 

&fhmr*l<! ad Erodo Anllpa Tetrarca drll.i fi.lilw. fu cnnrr«r. 
di Olire il iMimr eli Kr rnl dia.lrma , e Colin allrr ftraK inirfnr, 
Allrrltanlo fu rn-rn.r.l.if .. i.l l-.v.i.l.- Ajii|>|.i. rln- it.i \i[ioln- ili Ali I i[n > 
r.l jl mi.i li-ìi:> Ar.ri|.|i. ]i:iiii>rr, fini riunir Hi- mii.i :|U 1 rr< iilin iji 

tiri ■1s:/rn ■. Ili i|tu\sli (ri- ii--.q ini'il 'n.iir Il i.|nrnf<- uri Vangili r 

nrcli Alli Apwlolici) iinpi-rorrhc Kmilir Anlipa Tu niirpli , rhr onltm'i 
la d™]laiir,nr! ili fiio'aiini, ami qnrll' i.tn.o, dio diri*" Criitn qua» 

(iudtce Apotlido Sin Pioto. [Vedi gii Alli i Apoil. ii.ci5.urE-). 
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ili non conoscere, che quel tale, che essi ilisj«-ra- 
znno come di Nazaret , e clic era chiamato 
così dai Profeti in jiii'i lunghi della scrittura 
era appunto il vero Messia. Cosi la Provvidenza 
divina si valeva dello «lesso mal' animo de' nemici 
a verificare a parie a parte in Gesù tutto quello 
che (lei Messia stava scritto. 



DISPUTA DI GESÙ COI DOTTORI 



D ice l'Evangelista San Luca al capo II. 
vcrs. 4«-, che il fanciullo cresceva, c si fortificava 
pieno di sapienza, c dm la grazia di DÌO era 
con liti, vale a dire, clic incominciava a mostrare 
! vezzi amabili, indi le virtù dell'infanzia, inge- 
nuità, modestia, dolcezza, obbedienza, pietà. Tutto 
in lui era pien di candore, e al tempo stesso in 
lui ogni cosa era regolala, e saggia, e regolate 
orano le azioni, le parole, le maniere in modo, 
elle etri da vicino avesse esaminalo il di lui 
contegno, avrebbe detto, clie Iddio certamente era 
con lui. Qual meraviglia di ciò, se egli era la stessa 
sapienza increata! Ma in tutto il corso della 
sua infanzia non lascia trapelare di questo suo 
tesoro nascosto, clic qualche lampo fuggitivo, e 
lo fa in guisa di persuaderci sempre più, che lo 
slato di oscurila, di dipendenza, di sommissione 
in cui vive, e cresce, è di sua libera elezione. 

Il sopraccitato aii!;i'lisla prosici; ne a dirci , 
die i Genitori del fanciullo andavano Ogri anno 
a Gerusalemme pel giorno sole/me dì Pasqua. 



Era questo un obbligo dulia legge Ebrea imposi:! 
ai masebj : le femmine vi andavano per divozione. 
Futi dirsi, che intere famiglie si recassero a quella 
festa la più solenne fra l'anno. Bravi però una certa 
qual divisione fra di loro, cioè a dire i maschi vi an- 
davano coi maschi, colle femmine le femmine: i tigli 
erano ad arbitrio condotti o dal patire , o dalla ma- 
dre 0 dagli amici. Questa separazione osscrvnvasi 
per rispetto alla onesta, ed alla purezza de' co- 
slumi tanto nel!' andare che nel venire. Posto ciò 
leggiamo di nuovo il Santo Vangelo. Quando Gesù 
fu arrivato alP età di dodici turni, essendo essi 
(cioè Gesù, Maria, e Giuseppe) andati a Gerusa- 
lemme, secondo il solito di quella solennità, attor- 
c/tè passati quei giorni ( vale a dire i sette giorni 
degli azzimi ) sa ne ritornavano , rimase il fan- 
ciullo Gesù in Gerusalemme, e non se ne accorsero 
i suoi genitori. Pensava Maria , che il figlio fosse 
con Giuseppe, e pensava Giuseppe, ehi: fosse con 
Maria, o come dice il Vangelo, pensavano eh' ci 
fosse coi compagni congiunti, o vicini della me- 
desima età. Ma quando al convenuto albergo non 

10 videro , camminarono Maria, e Giuseppe per 
una giornata, e lo andavano cercando tra i parenti, 
e conoscenti: e non avendolo trovato, tornarono a 
Gerusalemme a ricercarlo : e avvenne che dopo 
tre giorni di angustia, e d'incessanti ricerche lo 
trovarono nel tempio, clic sedeva in mezzo ai 
Dottori, e li ascoltava, a li interrogava (i). 

Ci) Non sembra verosimile , fin: .il prilli i|<i<i ■kOl.i ilii|"ilJ siasi 

11 fanciullo Gesù messo .1 icuYrr in lu«... ai Siculi il' Isvmllo: eri 

Tom. I. io 



i4a disputa ni uehiT r.oi dottori. 
Esso comincia a buon ora ad esercitare l'ufficio, 
per cui era inviato dal Padre d'istruire, e di pre- 
dicare. Ma con modestia lo esercita come conveniva 
alla sua età: ascolta que' Dottori colla umiltà d'un 
discepolo rispettoso, risponde alle loro dùnande, 
e propone loro con ingenuità giudiziosi quesiti. 
Lo che faceva con tanto senno, e con tale ingenui- 
tà, e decoro, che tutti quelli che lo ascoltavano ri- 
manevano grandemente maravigliati. In tale circo- 
stanza appunto di pubblico insegnamento nell' atrio 
del tempio, soppravvennero Maria, e Giuseppe, che 
in mezzo alla sorpresa rimasero ben contenti di 
averlo finalmente rinvenuto. Lo guardano con istu- 
pore, io ascoltano interrogare, e rispondere, e quan- 
do a Maria fu permesso di parlare non può a meno 
questa tenera Madre di fare a luì un' amorosa 
doglianza: Figlio gli disse, che /acati mai? Ecco 
che tuo Padre (i) ed io addolorati andava/no in 
traccia di te. Gesù non riprende la pia sollecitu- 
dine della Madre, e di Giuseppe per ricercarlo: 
ma scusa sè stesso dell' essere stato causa del loro 
affanno, e dice, che sapendo essi come Egli era 
venuto al mondo per fare la volontà del celeste 

«nbbe itila contrario lilla ma profonda umiltà. Noi liamo di que- 
ala opinione peretic il Vangelo non dice ito*», comp lo dice utili 
drcutanu del dùcono di Gnu nello Sinagoga di Ninni. Perciò 

distro I'ÌotiIo di qoe' Dottori tnerxiglbti'dclli Itti upk-nL. 

(il È degna d'oueniinnc, dice Moniignor Mirtini, l'umiltà 
di Maria , li quale non itdegna chiamar Giuseppe padre di quello, 
chi di lei iola era figliuola , e a ac lidia prtftriam Gitueppe nò- 
minandolo pel primo. 



suo Padre, aveva» dovuto pensare, che non per 
altro motivo poteva allora averli lasciati, se non 
per Tare quello, che dal Padre gli era ingiunto: e 
risponde con aria di candore, e ingenuità: Perc/iè 
mi cercavate voi? Non sapevate, come nelle cose 
spettanti al Padre mio debbo occuparmi? Ma 
sebbene Maria, e Giuseppe non comprendessero 
appieno ciò, che Gesù intendeva dire, nulla di 
meno non osarono d'interrogarlo più oltre, e se 
ne ritornarono insieme a Nazaret. 

Certo è che la volontà di Dio dev' essere 
pretèrita alla volontà de' Genitori. Se alcuno ò 
chiamato da Dio allo stato religioso, al Sacerdo- 
zio, o a qualunque altro stato, ingiustamente vi si 
opporrebbero i Genitori. Il Figlio deve bensì as- 
sicurarsi della vocazione , e non fidarsi di sè , 
nè de' suoi lumi particolari : ma F obbligo gli 
corre di manifestare i suoi più intimi sentimenti 
a persona dotta, provetta, e illuminata, e dipen- 
dere pienamente dal di lei giudizio, e non omet- 
tere nel tempo stesso di raccomandarsi vivamente 
al supremo Padre dei lumi. 
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ESERCIZI DEL FANCIULLO GESÙ" 
NELLA CASA DI NAZARET 



che il celeste Fanciullo dopo di 
essere stato a disputar co' Dottori della legge per 
fare la volontà, di Dio suo Padre, si accompagnò 
con Maria, e Giuseppe, e fé' ritorno a Nazaret. 
Sono mirabili le poche parole, che soggiugne il 
Vangelo : et crai subditus iilis : ed era ad essi 
soggetto (Lue. C. IL v. 4'-)- Vedere l'Unigenito 
del Padre, Dio egli stesso col Padre, il Creatore, 
il Dominatore degli Angioli, e degli uomini, vederlo 
sommesso agli uomini, intento non già a comandare, 
com'è il suo iuconLrastabile attributo, ma ad 
ubbidire alle sue creature , è una prova questa 
di tate , e tanta umili!» che arriva al prodigio. 
Pieno di carità , e di tenerezza verso della cara 
sua Madre, e del suo amoroso Giuseppe, egli sì 
conduce a loro riguardo , come si deve condurre 
un buon figliuolo a rispetto de' suoi Genitori: 
ubbidisce loro, b serve, li ajuta in tutto ribebe 
prevede di loro bisogno, o viengli ordinato. 

Diamo pure una spiegazione più estesa a 
queste parole; Erat subditus (Bis; ciò e quanto 
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dire, obbediente si fece quanto alla umana natura, 
che dalla madre avea ricevuto, non già quanto 
alla natura divina, che dal solo Padre ricevuta avea 
con tanta pienezza c perfezione d' essere in ogni 
cosa a lui uguale, come insegna Sani' Agostino 
contro gli Ariani { lib. 3. contra Maximinum cap. 
18. ). E quando nel Vangelo si dice che Cristo 
era obbediente all' eterno Padre, s' intende sempre 
relativamente alla qualità di uomo. E a ben riflet- 
tere: sebbene ci sembri che la natura umana obbli- 
gasse Cristo ad essere soggetto alla Madre, nulla 
di meno considerando che quest'Uomo era nel 
medesimo tempo l'Unigenito del Padre, il Verbo 
cteniOj in tutto ugualissimo al Padre, e Dio col 
Padre medesimo, ne sicgne eh' ci solo fosse esente 
dall' obbedienza alla Madre sua creatura , e sua 
suddita, esente dalle leggi d' Augusto , di Erode , 
dei Pontefici, e di lutti gli altri Principi: impe- 
rocché e della Madre, e di questi tutti di gran 
lunga più degno egli era, e migliore, e più sapieute, 
anzi il Dio, ed il Signore di lutti. Mi sia lecito qui 
d' assomigliarlo a quel Monaco (i), il quale creato 
Sommo Pontefice, non è più soggelto all'obbe- 
dienza dei Superiori dell' Ordine suo , ed egli 
slesso diventa Superiore di essi. Nulladimeno Gesù 
Cristo per darci un esempio di somma umiltà, 
e obbedienza, di sua spontanea volontà si as- 
soggetti alla Madre , anzi allo stesso Giusep- 
pe , e all' una e all' altro si prestò sottomesso 
sino all' età di 3o anni. Vìen qui a proposto 

<0 L 1 osicrvjiwiic c di Cornelio i Lapiilc. 
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l' ammiratone, che fa San Bernardo (sem. L super 
Missus est ). Chi è questi ? egli domanda c a 
chi va soggetto? È Dio soggetto agii uomini, e 
non solo a Maria , ma altresì a Giuseppe. Oh 
stupore! Oh miracolo! Che Iddio obbedisca, ad 
una tergine, è umiltà senza esempio: che una 
tergine comandi a Dio, è sublimità senza pari. 
Quindi a nostra istruzione prosegue: Arrossisci 
orgogliosa polvere umana. Dio si umilia, e luti 
gonfii. Dio si assoggetta agli uomini , e tu ago- 
gnando ognora di comandare ti preferisci al tuo 
Dio, al tuo Creatore: imperocché ogni qual volta 
io tento di dominare sopra il mio prossimo, con- 
tendo di preferirmi allo stesso Dio , elle si fece 
suddito e obbediente. È un gran bene la povertà, 
riflette altro esimio scrittore, maggior bene la ca- 
stità , ma grandissimo bene 1' obbedienza: poiché 
la prima virtii domina sulle ricchezze, la seconda 
sulla carne, la terza sulla mente, e sullo spirito. 

Ma intanto in quale studio, in quale profes- 
sione esercitavasi Gesù nel cotso di sua giovinezza 
nell'umile casa di Nazaret? Essendo egli la stessa 
sapienza, anzi il complesso di tutte le virtù, che 
tutte possedeva in un grado infinito, non avea 
bisogno di studio. Gli slessi Giudei sapevano, che 
esso non aveva frequentato le scuole: e dicevano 
perciò : Quomodo hic literas scit ami non didi- 
ccrit eas? ( Jo. 7. i5. ). In qua! cosa dunque si 
occupa egli soggetto com'è a Maria, eda Giuseppe? 
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Vedemmo che egli proveniva daib stirpe di 
alti Personaggi ragguardevoli per nascita, e per 
opulenza: ma disposto avea per nostro bene, e 
per sua misericordia, che al nascere suo fosse 
scomparsa ogni umana grandezza dalla famiglia, 
da cui traeva i natali: che anzi questa famìglia 
cosi illustre, si trovasse nella oscurità d'una pri- 
vata condizione obbligata a procacciarsi il pane 
giornaliero col sudore della fronte, coli' esercizio 
della mano. Gesù Cristo a nostro grande inse- 
gnamento volle egli pure assoggettarsi a questa 
legge imposta a tutti i figliuoli di Adamo. Egli 
scelse un' arte mecanica, uno cioè di que' mestieri, 
che la nostra vanità abborre, e abbandona alle 
persone dell'infima classe. San Giustino, ed altri 
scrittori de 1 primi secoli una tradizione riportano 
siccome certa , eh' Egli affaticava iteli' abbattere 
e tagliar alberi, nel formar mobili di legno, nel 
costruir capanne, e case, nel far gioghi, carri, 
e altre somiglianti cose: End anttnt, et juga bottuin 
conficiens. Di questo sentimento è San Giovanni 
Crisostomo, e San Tommaso. Non è però da disprez- 
zarsi l'altra opinione, che lo vorrebbe piuttosto fab- 
bro ferrajo. Sono di questa sentenza Sant'Ilario, e 
Sant'Ambrogio. Veggendo però, che la versione 
Arabica alla voce faber aggiunse 1' epìteto tigna- 
rli**, noi preponevamo alla comune opinione, che 
Gesù esercitasse col suo Padre putativo il mestiere 
di legnajuolo, non lasciando di lavorare però anche 
nel ferro, ove la manifattura di legno esigeva 



qualche slriimcnlo di simil qualità. Cosi pensavano 
i fedeli ili lutt'i tempi, anche dei priuii secoli: 
e vie» qui a proposito la bella risposta che diede 
un cristiano al tempo di Giuliano 1' apostata. Da 
un pagano derisore Tu l'atta al cristiano la sprez- 
zante inchiesta che malfacesse il figlio del fabbro? 
E rispose al momento il cristiano che slava 
costruendo il feretro a Giuliano. Didatti poco 
dopo Giuliano fu ucciso. ( Sozomeno lib. 6. cap. 
a.) Sant'Agostino però elevando sino al cielo i 
suoi pensieri, (semi, de nativ.) E figlio del fabbro, 
egli dice, ma questo fabbro è Dio , che costruisse 
lii fabbrica di tutto il mondo, clic disposa turca 
di Noi , che ordinò il tabernacolo ili Mose , e 
F arca del Testamento. Ed il Grisologo prose- 
guendo a parlare su) grandioso sentimento di San- 
t 1 Agostino , soggiunse che Cristo è dìffàtti figlio 
del fabbro, ma dì quello, che l 'opera dell'universo 
dispose non col martello , ma col comando , che 
gli elementi compose , o divise non colf ingegno , 
ma con un motti semplicissimo di sua volontà, 
che accese il sole non col fuoco terreno, ma col 
superno calore: che formò la Uuia, le tenebre, 
la notte, i tempi: che distinse gli astri con variata 
luce: che tutto trasse dal nulla. 

Condii uderemo perciò con Sani.' Ambrogio. 
Se credi, o Cristiano, le vili cose, devi pur credere 
le magnifiche : se vai disputando su quelle, che 
all' umiltà appartengono di Cristo, devi anche 
in lui venerare quelle, clic altissime sono, c celesti 
e divine. 
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O Gesù Maestro, ed esemplare sommo di 
umiltà, o Gesù, splendore eterno e incomprensibile, 
uguale allo splendore del Padre , e del Santo 
Spirito, o Gesù Dio, e Uomo, Uomo soggetto non 
alle debolezze umane, ma alle miserie di questa 
valle, alla povertà, all' abbiczione, al bisogno, olla 
necessita, Dio grande , e giusto arbitro della vita, 
e della morte, dominatore del ciclo, e della terra, 
clic avete al fianco a vostre ministre la Misericor- 
dia, e la Giustizia, 1' una in grazioso, l'altra in 
terribile aspetto, 1' mia al perdono inclinala, l'al- 
tra coi flagelli, e i castiglii, deb per pici!) sospendete 
su di me peccatore i colpi, die pur troppo meri- 
to, dell'ira vostra: ascoltale le voci della vostra 
clemenza : Domine , ne in ira tua arguas me , 
mqtie in furore tua corrìpias me. Miserare mei, 
Domine, quoniam infirmus sum; salva me propter 
miscricordiam tuam ( ps. 4- )■ s °> «"o Dio, 
che per ischivare i fulmini del vostro giustissimo 
sdegno, c per meritarmi le consolazioni della vo- 
stra pietà , mi fa d' uopo sopprimere nel mio 
cuore quelle ree tendenze al male, alla colpa, e 
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seguire le pedate, clic via toro su questa terra Voi 
avete segnate a mio esempio: che debbo soffocare 
in me gl'impulsi dell'amor proprio, e della su- 
perbia , e della concupiscenza , per addotare le 
massime sante dell'umiltà, che m'insegnaste Voi 
nella vostra nascita, e nella vostra infanzia, e 
gioventù. Ah, mio Dìo, son pronto, son pronto: 
ecce paratus sum. Ma come poterlo fare, se voi 
non venite in mio ajutoì Che posso mai fare di 
bene da me solo , che son misero , ed infermo ì 
Ah mio Dio, ascoltate i miei gemiti, le mie sup- 
pliche, e affrettatevi a soccorrermi innanzi eh' io 
rouoja: Deus ia adjutorium meum intende; Do- 
mine, ad adjuvandum me festina. Io non ho altro 
rifugio, clte in Voi, altra speranza che nella vostra, 
misericordia. Deus spes mea , et refugium meum. 
In quella guisa, che senza alcun merito, c tutto 
per vostra hontà , vi faceste mio Redentore con 
tanti stenti , e travagli , siate parimenti il mio 
Consolatore: Deus Rcdcmptor meus, et Consolator 
meus. Io vi prometto, o Signore, che ai vostri 
superni soccorsi unirò la mia fedele corrispon- 
denza. Parlate pure, o Signore, al mio cuore: fa- 
temi sentire il grido del vostro santo volere: ajuta- 
temi ad eseguire i vostri santi precetti tutto farò 
colla vostra grazia. Loquere, Domine, quia audit 
servus tuus. 
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BREVE CONFRONTO TRA L'ANTICO 
ED IL NUOVO TESTAMENTO (i). 



Non sarà qui fuori di proposito, se ci faremo 
ad esporre ai nostri leggitori un confronto tra l'an- 
tico testamento ed il nuovo, affinchè dal risultato 
della imperfezione di quello, trionfi 1' eccellenza di 
questo, e veggasi quanto nel regno di grazia non 
siamo noi più avventurosi, e felici degli antichi 
Ebrei, che vivevano nel regno di natura, o sotto 
la legge scritta. 

I. E innanzi di tutto, chi erano Adamo, Abele, 
Noè, Giacobbe, Isacco, Abramo, Giuseppe, Mosè, 
Giosuè, i Giudici, i Re e quanti altri vissero giustis- 
simi uomini nello stato di natura e nell'antica al- 
leanza? Se non personaggi trascelti a prefigurare 
grandi verità, che dovevano poi svelarsi, ed a di- 
sporre le menti e le volontà a ricevere e riconoscere 
in Gesù Cristo il promesso Divino Salvatore? 

CO Quoto trgomento dona mere posto alli pig. Si, cioè tri 
I' nno e l'altra dei ItiUraenli, liccsmi all'analogo «no luogo, per 
■mire qnaii di prefiiione «II' apertura del Testamento mio™. Soffra 
il eorteie leggitore P inuKrtcnu, che potrà ruerc emendali in 
oin «tondi tdìikrae, le a toni» potranno jipirire gli editori. 
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II. Il pregio della legge può desumersi dalla 
qualità del Legislatore. Il Legislatore degli Ebrei era 
un semplice uomo, inspiralo bensì da Dio; ma non 
insegnante di propria autorità: il Legislatore de' Cri- 
stiani è Gesù Cristo, che essendo uomo e Dio, potè 
persù stesso insegnare, e quel ebe è più, guadagnare 
.1 noi la grazio per mettere in pratica i suoi insegna- 
menti. Perciò S. Giovanni chiaramente sì espresse 
(cap. 1. ij.). La legge fu data per mano di Mose: 
la grazia e la verità fu concessa da Gesù Cristo. 

Cos 1 è il Vangelo I 1l Vangelo e il libro di Cri- 
sto, la filosofia di Cristo, la teologia di Cristo, il 
giocondissimo annuncio di Cristo della redenzione, 
della grazia, dell'eterna salute del genere umano da 
lui portata dal Cielo, da lui manifestata ai credenti. 
Di qui si capisce, che molto più sublimi c divine 
cose dovevano uscire dalla bocca di Cristo, clic non 
SÌeno quelle, che scrisse Mosi, è che i profeti, quan- 
tunque inspirati, pronunciarono. II leggero o l'a- 
scoltare il Vangelo ìt lo stesso, ebe ascoltare o leg- 
gere la vera parola del Figliuol di Dio. Un decreto 
emesso dal Sommo Pontefice Anastasio ordina, che 
mentre si legge nella Chiesa il Santo Vangelo, Ì 
Sacerdoti e tutti gli altri del popolo, che sono pre- 
senti, stando in piedi, attentamente ascollino e fe- 
delmente venerino le parole di Cristo, ciò che non 
e ordinato in riguardo all'aulico testamento. 

III. In ombre leggieri , ed immagini spanile 
T antico testamento prediceva la nascita, la vita, la 
passione, la croce, l'ascensione di Crislo, la venula 
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dolio Spirilo Santo, la vocazione, e conversione 
delle genti. Ma il Vangelo con ogni chiarezza an- 
nuncia avverate e pienamente compite le stesse 
cose: e più che la legge, il Vangelo apertamente 
manifestala prescienza , Ja provvidenza, l'onnipo- 
tenza, la carità immensa c lutti gli altri attri- 
buti della Divinità. Lo stesso mistero dell' Unità e 
della Trinità , la di cui confessione è della prima 
importanza, non si sa trovarlo nelle ombre dell' an- 
tica legge, se non oscuramente in Giacobbe, a cui 
comparsi tre angioli, un solo esso adorò; ed in Isaia 
quando i Serafini, che stavano intorno al trono di 
Dio cantavano alternativamente Santo, Santo, San- 
to, il Signore degli-eserciti. Ma il Vangelo in cento 
luoghi lo dichiara espressamente, come vedremo 
nella continuazione dulia nostra storia. 

IV. La legge lasciava intravedere la verità in 
mezzo a veli ed a nebbie, dove il Vangelo ce la 
mostra in piena luce di splendidissimo giorno. Onde 
l'Apostolo diceva (Hcbr. io. i.). Tutti i nostri pa- 
dri furono sotto la nube, mangiarono tutti della 
stessa esca spirituale, bevettero tutti della stessa 
spirituale bevanda : essi bevevano delT acqua , cita 
scaturiva dalla pietra, che li seguiva: la pietra 
però era Cristo. Tutte queste cose accadevano 
in Jìgura. E nuli 1 epistola ai Romani scriveva, che 
il fangelo fu anticipatamente promesso per mezzo 
dei Profeti suoi, che nelle Scritture sante par- 
lano delfigliuol di Dio. 



■ 54 CONFRONTO DEI BUE TESTAMENTI. 

V. La legge era dì timore, ma il Vangelo 
è dì grazia e carità; la legge intimava la pena 
di morte ai prevaricatori di essa, il Vangelo 
spira da tutte le parti misericordia e perdono. 
La legge era dei servi: il Vangelo è dei liberi 
e dei figli. Cos'è il Vangelo! è la legge di li- 
berta, di pace, di magnificenza, di amore, di 
gloria. Perciò è detto negli Atti apostolici (io. 38.) 
che Cristo passò da un luogo aW altro facen- 
do beneficenze, e sanando tutti ausili che erano 
oppressi dal Demonio, poiché Iddio era con lui. 

VL La legge prometteva beni terrestri e 
caduchi. Il Vangelo promette beni celesti ed 
eterni. Nella legge non ascolti che promesse di 
abbondanza d'olio, di vino, dì mele, di pecore 
ecc.; ma nel Vangelo ti vien promessa la vi- 
sione e possessione di Dìo. Giosuè introdusse il 
popolo Ebreo nella terra stillante latte e mele; 
ma terra di morituri. Cristo introduce Ì suoi 
eletti nella terra de' viventi risplendente di glo- 
ria immortale. 

VII. La legge era un peso grave: il Vangelo 
è un peso leggiere. Penila a me, dice Cristo in 
San Matteo cap. XI. Tutti venite a me, die af- 
faticati siate, ed onerati, ed io vi alleggierirò. La 
legge è divisa in morale, in cerimoniale, ed in 
giudiziale, e in molti precetti intimo ai trasgres- 
sori la pena di morte. Ma il Vangelo poche cose 
aggiunse al Decalogo: anzi il dono vi aggiunse, e 
il conforto de' Sacramenti, da' quali emana gran 
copia di grazie , e dì consolazioni celesti. 
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Vili, La legge era la via per andare a Cri- 
sto; ed al Vangelo, perciò il Vangelo, e Cristo 
è la meta, e il termine della legge: lo disse l'A- 
postolo ( ad Rom io. 4 ) Fbà» legis Christus ad 
salutem omni credenti. 

IX. La legge Fu data ai soli Ebrei; ma il 
Vangelo a tutte le genti. Fu temporaria la legge 
in quanto alle due ultime delle tre parti sopra- 
distinte, le quali cessarono all' apparir del Van- 
gelo. Il Vangelo sarà eterno. Onde l' Apostolo 
insegnava agli Ebrei (7. 18.) Vìen riprovata la 
precedente legge per la sua imperfezione e inu- 
tilità; imperciocché la legge non portò mai una 
cosa perfetta. Ma fummo introdotti a miglior 
speranza , per la quale ci avviciniamo a Dio. 
E nel Salmo 109 sta scritto: Giurò il Signore, 
e non fia mai, che si penta, giurò al suo fi- 
gliuolo: tu sei sacerdote in eterno. Si ascolti di 
nuovo l'Apostolo (ad GaL 4- 3 -)- Essendo noi 
pargoli fummo servì sotto gli elementi del mon- 
do; ma quando si schiuse la pienezza del tem- 
po, Iddio mandò il suo Figliuolo fatto da donna 
e fatto sotto la legge, perchè redimesse quelli, 
che erano soggetti alla legge, onde noi riceves- 
simo l'adozione di figli. Disse Cristo: io sono 
la verità, la strada e la vita: e spiega S. Ber- 
nardo (serm. a. de Ascens. ) strada alF esempio, 
verità nella promessa, vita nel premio. 

VIU. La legge era un peso grave; Vi sono 
in essa dei precetti, che non sono nel Vangelo: 
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ma precetti son essi Unto rigidi c severi, clic il 
trasgredirli portava irremissibilmente con sè il più 
delle volte d'essere vivi abbruciati i colpevoli, 
o seppelliti sotto una grandine di sassi. Non cosi 
la legge del Vangelo; ha dei precetti è vero, ma 
sort tutti di pace e dilerionc; clie se talvolta por- 
tano con sè qualche minaccia non è per altro, 
clic per salvarci dalla morte eterna. Perciò Cristo 
potè dire: venite a ma voi lutti, che siete affa- 
ticati ed onerati, ed io vi alleggerirò (Matt c. 1 1.) 
ed altrove: il mio peso è soave, il mio giogo è 
leggiero. Diamo qui qualche saggio del rigore del- 
l' antica legge: poi verremo a darlo della carila 
della legge nuova. 

i.° Non soffrirai, che vivano i malefici. 
(Esod. 33. 18. > 

a.° Muoja colui, che sarà trovato ad im- 
molare agli Dei. ( lbid. ao. ) 

3." Qualunque donna, o uomo attenda alla 
magia, alla divinazione sia lapidato. (LcviL 30 37.) 

4° Sia lapidato chi offre a Molocli un fi- 
glio. ( lbid. ) 

5." Se un figlio, la figlia, la moglie, o 
qualunque altra persona dica: via, andiamo c 
serviamo gli Dei stranieri, tu subitamente li ucci- 
di. (DeuL 3. 3. 6. 7. 8.) 

6° Se un'intiera citta si sarà data all'ido- 
latria, la sterminerai con tutti i suoi abitatori, sino 
alle pucorc, e abbrucicrai lutto quanto si trova 
in essa, 11Ù 5 i abbia mai più a riedificarla. (lbid.) 
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•j." Chi avrà bestemmiato il nome di Dio 
muoja lapidato da tutta la moltitudine, sia pur 
cittadino, o straniero. ( Levit, a4- 16. ) 

8." Muoja chi avrà percosso il padre , o 
la madre. ( Exod. 31. 11.) 

g.° E muoja anche colui, che avrà male- 
detto il padre , o la madre. ( Ibid. 17.) 

io.° I Genitori presenteranno al giudice 
il figlio ribelle ed epulone, e per sentenza del 
giudice sarà costui lapidato dalla moltitudine di 
quella città. (Deut. ai. 19. ) 

11" L'adultero e l'adultera sarà messo a 
morte. (LeviL ao. 10.) 

1 a. D Guardisi la donna di vestirsi dell' a- 
bito dell' uomo , e guardisi 1' uomo di vestirsi di 
quello della donna. ( Deut. a a. 5. ) 

i3. D Chi non avrà celebrata la Pasqua a 
suo tempo sia sterminato. ( Num. g. i3. ) 

i4-° Muoja chi 'avrà mangiato pane fer- 
mentato nei sette giorni degli azzimi. (Exod. 1 a. 19.) 

i5.° Chi si ostinerà a non obbedire al 
comando del sacerdote , o alla sentenza del giu- 
dice, aia messo a morte. (Deut. 17. 8.) 

16° Muoja chi avrà violato il sabato. 
(E*. 3.. .4.) 

Ommettendo moltissimi altri rigorosissimi 
precetti riguardo ai diversi peccali d' impurità , 
di furto, e di danno, che si possa arrecare al 
prossimo, veniamo ad accennare i precetti più 
ovvii, che si riscontrano nel Sauto Vangelo e 

Toh. J. 11 
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confrontando quelli dell' aulica legge cogli aliti 
della nuova, vedrassi quanta diversità vi passi, e 
quanta severità negli uni, quanta eccellenza e 
quanta grazia negli altri. Eccone alcuni della 
nuova legge. , 

i.° Fate penitenza, perchè si avvicina il 
regno de' Cieli. (Matt. 4- '7- ) , ■ ■ 

a." Risplenda in tal guisa la vostra luce 
in faccia agli uomini, clic veggano essi le vostre 
opere buone, e si facciano cosi a glorificare il vo- 
stro Padre, clic sta ne' Cieli. ( Matt 5. 16. ) 

3.° Se offri il tuo sacrifizio d'innanzi l*al-» 
tare ed ivi li ricordassi , che il tuo fratello ha 
qualche rancore (i) contro di te, sospendi pure il 
tuo sacrificio, e va a riconciliarti prima col tuo 
fratello, e ritornando all'altare offrirai il tuo sa- 
crificio. ( Ibid. v. a3. ) 

4* Acconsenti pure amichevolmente al 
tuo avversario, che hai dieso, mentre con lui ti 
trovi in istrada , perchè esso non ti consegni al 
giudice, e il giudice ai ministri, e non sii tra- 
dotto in prigione. (Ibid. v. a5. ) 

5." Chi con lascivo desiderio avrà guar- 
data una donna, esso ha già peccato in suo 
cuore. ( Ibid. a8.) 

ti," Se il tuo occhio, o la tua mano li 
scandalezza, schiantala, tagliala e gettala da te. 
Cioè, se un' antico, un compagno, una femmina, 

(lì Ci li pmlrmi talvolta [ìrr la ['"i rhi.ira inU-lli^-tii. di-l 
•uro lesto, non iilìimo «aitameli Le alla letterale tnduifone. 
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una persona qualunque , che li serve e ti assiste, 
ti è occasiona dì caduta e di peccato, allontanala 
da te. ( Iliid. v. 29.) 

7. 0 Amale i vostri nemici , per non ren- 
dervi indegni d' essere figli dello stesso Padre 
che sta nei Cicli, il quale fa nascere il sole e 
sovra i buoni , e sovra i cattivi . e manda la 
pioggia sopra i giusti e sopra gli ingiusti. (Ibid. 43.) 

8." Chi sdegnasi col suo fratello è reo 
svanii il giudizio: clii avrà detto al suo fratello 
Raca, è reo avanti il concilio: chi gli avrà detto 
Fatuo, si fa reo del fuoco della geenna. { Mail. 
5. 12. ). Anche questo precetto, così minaccioso 
a chi si fa colpevole tP odio mortale, non ìut dì 
mira, che F osservanza della carità su cui poggia 
tutto il Piangolo. 

g.° Guardatevi di non ostentare la vostra 
rettitudine alla presenza degli uomini per essere 
veduti c lodati da essi , altrimenti non avrete la 
mercede dal vostro Padre, che sta ne' Cicli. 
(Matt. 6. 1.) 

10. " Tu quando preghi, entra nella segreta 
tua stanza e chiusane la porta, prega il tuo Pa- 
dre, e il tuo Padre ) che vede le più segrete 
cose, ti esaudirà. ( Ihid. v. 6.) 

11. " Facendo orazione non vogliale parlar 
molto colla hocca, come fanno gli infedeli e gli 
ipocriti. (Ibid. t. 7.) 

ia." Voi pregherete, dicendo cosi col cuo- 
re, c colla bocca: Padre nostro the siete ne' Cicli, 
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sia santificato 11 'vostro nome : venga il Vostro 
regno ecc. ( Ibid. ) 

i3.° Non vogliate accumular tesori nella 
terra, ma su nel Cielo. ( Matt. 6. 19. ) 

i4° Non potete servir a Dio e al Demo- 
nio. ( Ibid. 24.) 

15. ° Non vogliate essere solleciti con an- 
gustia e diffidenza di ciò, che mangiar dovete 
ecc. ( Ibid. 25. ) 

16. " Domandate, innanzi ogni cosa, il 
regno di Dio e la di lui giustizia, e tutte queste 
altre cose temporali vi saranno date in aggiunta. 
Perciò non vogliate angustiarvi di sovercliio pel 
domani. ( Ibid. 33. ) 

17° Non vogliate giudicare per non essere 
giudicali. ( Matt. 7. 1.) 

■ 8." Non vogliate dare le cose sante ai 
cani, nè vogliate esporre le vostre gemmo avanti 
i porci. (Ibid. 6. ). Vale a dire non vogliate affi- 
dare le sante verità agli increduli ed osti/iati , 
perrìiè non le derìdano e dispregino. 

ig. D Qualunque cosa vogliate, clic a voi 
di onesto e di retto facciano gli uomini, altret- 
tanto fate loro. (Ibid. 12.) 

30." Entrate per la porta stretta, perche 
larga e spaziosa ò la strada, ebe induce alla per- 
dizione. ( Ibid. } 

ai." Chi avrà bestemmiato contro lo Spi- 
rito Santo, non gli sarà perdonato uè in quatto 
nò al secolo futuro. ( Cioè al Purgatorio ) ( MatL 
12. 3a.) 
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33.° Ogni parola oziosa, che sarà proferita, 
verrà messa sotto lo scrutinio nel giorno del giu- 
dizio. Dalle tue parole, o buone, o pessime, die 
avrai dette in vita, o sarai giustificato, o sarai 
condannato. ( Ibid. 3G. ) 

a3.° Se umili c semplici non vi farete, 
come bambini, non entrerete nel regno Uè' Cieli. 
( Mail. 18. 3. ) 

a4-° Se contro di te avrà peccalo il tuo 
fratello, ammoniscilo tra lui solo e te: se ti ascol- 
terà, ti sarai guadagnato il tuo fratello. (Ib. i5.) 

25. " Ma se non ti ascotterà, serviti pure 
di altro, o di due altri a persuaderlo, perchè 
nella bocca di due o tre testimoni sta ogni pa- 
rola. ( Ibid. ) 

26. " Cito se non lì ascolterà, dillo alla 
Chiesa, e se costui non ascolterà la Chièsa, ticnlo 
per infedele e pubblicano ( Ibid. ). Osservisi qui 
quanta carità non si debba usare verso dei ne- 
mici delia C/liesa , prima di condannarti. Poi si 
dirà, che la Cattolica Oiiesa c intollerante? E 
ciò si dirà dagli intolleranti Scttarj? 

Vi dico con verità, qualunque cosa 
legherete sulla terra , sarà legalo anche in Cielo: 
c qualunque cosa scioglierete sulla terra, sarà 
sciolta anche in Cielo. ( Ib. ) 

28.° Vi do un nuovo comandamento, che 
vi amiate l' un l'altro, come io vi ho amato. 
( Joan. i3. 34. ) 
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Olire questi precetti di cariti verso Dio, verso 
di se slesso, e verso il prossimo abbiamo altresì nella 
le^e nuova i Sacramenti, clic sono fonti pe- 
renni di grazia, di consolazioni, e di conforti va- 
lidissimi a correre in questa valle di continua 
tentazione per la strada della nostra eterna salute. 
Questi salutari sussuij mancavano nella legge 
aulica ; e perciò quante volle privi di questi si 
abbandonavano gli Ebrei alla mormorano ne con- 
tro Dio e contro Mose, alla durezza della cervice, 
alla pertinacia ed all' idolatria provocando sopra 
di loro Ì più terribili casligliii 

Diamo pure anclic dei Sacramenti della nuova 
legge alcuni testi cavati o dal Vangelo, o dagli 
Alti e dalle lettere Apostolici^ onde averne idea 
della necessita, santità, e del valore. 

Del Battesimo. 

Se alcuno non sarà rinato dall'acqua e dallo 
Spirito Santo non può entrare nel regno de' Cieli. 
( Joan. 3. S. ) 

Andando pel mondo, ammaestrate tulle le 
genli battezzandole nel nome del Padre, del Fi- 
gliuolo, e dello Spirilo Santo. ( Ibid. ) 

Insegnale loro di osservare tutto quello, elic- 
vi ho comandato. Ed ceco, clic io sono con voi 
per lutti i giorni sino alla consumazione dei se- 
coli. (Malt. 28. 18. ) 
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Della Cresima. 

Ammaestrati che furono, vennero battezzati 
e avendo Paolo imposte loro le mani, discese 
sopra (?i essi Io Spirilo Santo: e parlavano lingue 
straniere e profetavano. ( Act 19. 5.) 

Mandarono ad essi Pietro e Giovanili. Ve- 
nuti questi pregarono per essi, perchè avessero a 
ricevere lo Spirito Santo; imperocché non era 
pur anche disceso sopra alcuno dì loro ; ma era- 
no soltanto battezzati in nome del Signore. (Ib. ) 

Allora imponevano le mani sopra di loro e 
ricevevano lo Spirito Santo. (Act 2. 11J-) 

Dell'Eucaristia. 

Essi cenando, prese Gesù il pane, lo bene- 
disse, lo spezzò e lo diede a' suoi Discepoli , e 
disse: ricevete e mangiate, questo è il mio corpo. 

E preso il calice, rese grazie e lo diede loro 
dicendo: bevete tutti di questo, imperciocché egli 
è il mio Sangue del nuovo testamento, che per 
molti si verserà nella remissione de' peccati. 
( Matt. a6. 36. ) 

Io sono il pane vivo, che discesi dal Cielo. (Ih.) 

So alcuno mangicrà di questo pane vivrà in 
eterno : e il pane che io darò è la mia carne per 
la vita del mondo. { Joan. 6. Si. ) 

Fate ciò in memoria di me. (Lue. aa. 19. ) 
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Della Penitenza. 

Ricevete lo Spirito Santo: a chi rimetterete 
ie colpe, saranno rimesse: a chi le riterrete sa- 
sanno ritenute. (Joan. ao. 33. ) 

Qualunque cosa legherete sopra la terra, 
sati legata in Cielo: qualunque cosa scioglierete 
sopra la terra , sarà sciolta anche in Cielo. 
( Matt 16. 18. ) 

L' uomo si purghi da prima, poi si cibi di 
quel pane e beva di quel calice. (Ad Corint.lI.) 

Del? Estrema Unzione. 

Ungevano coli' olio molti inferrai € lì sana- 
vano. ( Marc. 6. i3. ) 

S'inferma alcuno fra di voi) chiami i Sacer- 
doti della Chiesa e preghino sopra di lui ungen- 
dolo con l'olio in nome del Signore, e l'orazion 
della fede salverà l'infermo e il Signore lo alle- 
vierà: e se in peccati si trovi, gli saranno ri- 
messi. ( Jac 5. i4- ) 

DelP Ordine. 

In quella guisa, che il Padre mi mandò, 
così mando voi. Avendo detto queste cose, soffio, 
sopra di loro c disse: ricevete lo Spirito Santo, 
a chi rimetterete i peccati saranno rimessi. (Jo. 2 0. a 1 .) 
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. Ti ammonisco di ridestare la grazia di Dio 
che hai ricevuta per mezzo dell 1 imposizione delle 
mie inani, (a. Timot. i. 6.) , 'i . 

Allora digiunando, 1 ed orando ed imponendo 
su d'essi le mani, li dimisero. (Act, i3. 3, ) 

Del Matrimonio. 

Per questo l'uomo lascierà il padre e la 
madre, e aderirà alla sua conaorte e due saran- 
no in una sola carne. ( Matt 19. 3. ) 

Pertanto non saranno due, ma una carne 
sola : ciò , che Dio congiunse, l'uomo non se- 
pari. (Ibid. ) 

Questo Sacramento è grande, perchè signi- 
fica l'unione di Cristo colla Chiesa. (Ephes. 5. 3a.) 

Considerate queste grandi verità e vista l' ec- 
cellenza e perfezione del Santo Vangelo sopra 
r antica legge, le profezie, e le figure, mettiamoci 
al cospetto del nostro Dio e persuasi, che da lui 
solo ci può venire la salute e la vita mediante 
la luce del Santo Vangelo e 1' osservanza de' suoi 
precetti, parliamo a lui più col cuore, che colle 
labbra. 

Aprite, o Signore, apriteci gli arcani dell'im- 
mutabile vero e della vostra carità, Voi, che 
avete la chiave di Davide e delle Divine Scrit- 
ture, Voi, che aprite e nessuno può chiu- 
dere , Voi , che chiudete, e nissuno può aprire , 
aprite il nostro cuore all' eterna verità, chiudetelo 



l6G CONFRONTO hKl DUB TEST1MEBTI- 

alle menzogne, alla fallacia, onde la sola verità 
possiamo conoscere , e conosciuta 1' abbracciamo 
ìntimamente e F amiamo; amata la pratichiamo 
colle opere, perchè Voi solo siete il nostro amore, 
Voi il nostro desiderio, la vita e la beatitudine » 
nostra. Sia cosi. Sia pur sempre cosi 
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Fa già osservato da dotto e giudizioso Cri- 
tico, che alla pag. a5. di quest' opera , parlandosi 
del giovinetto Giuseppe vi si dice, che Tu ven- 
duto per trenta danari contro lo lettera del sacro 
testo, che ne conta venti: vendidcrunt eum vi- 
giliti argenteis (Gcn. c. 37. v. 28.) 

Con ogni rispetto alla saggezza del Critico 
rispondasi, che Origene, Sant'Agostino c il ven. 
Bcda leggono, che Fu venduto per trenta pezze 
d'argento, perchè questa, e non altrimenti fu la 
somma, per cui fu venduto Cristo: trìginta ar- 
genteis, quia tolidein venditus est Cliristus. (Vide 
Cornei, a Lap. in Gen. cap. XXXVIL ) 

Lo scrittore dì quest'opera ha in sua difesa an- 
che l'autorità di Sant'Ambrogio, il quale testifica, 
che nei codici de' suoi tempi a questo passo legge- 
vasi ove venti pezze d'oro, ove venticinque, ed ove 
trenta. Alibi vigiliti, alibi vigilili et quinqua au- 
rei! , àlibi triginla invenimus empiuta Joseph, 
quia omnibus unius arstimatiane praetii vakt 
Oiristus ( De Joseph. Patriar. ) 

Con tali autorità , clic confortano la nostra 
espressione di trenta piuttosto che di venti , e 
col parere d'un dottissimo e celebre Scrittore, 
che abbiam per lettera consultato su tale argo- 
mento, lasceremo la cosa come sia uel nostro 
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scrilto, contenti <f averne avvisato il pubblico ; 
perchè a suo piacere si attenga a quella versio- 
ne, clic più gli aggrada. 

Faremo ad altra cosa riflettere , clie il sacra 
lesto del Genesi marca argentei*, die vale pez- 
ze d' argento , e che S. Ambrogio ed anche i 
Settanta leggono aureis , che sarebbero pezze 
d'oro. In tale conflitto noi abbiamo usato il no- 
me generico, che si adopera nell'italiana favella, 
di danari, ossia monete , qual è 1' espressione del 
Vangelo per la vendita di Cristo in trenta denari, 
che infine poi secondo il cbiariss. Cahnct, erano 
pezze d'argento. Denarius prò argentea moneta in 
novo testamento usiirpatur ( Diction. ) 

Protestiamo con ingenuità di saperne buon 
gradò all' erudito Critico, la cui ammonizione 
abbiamo ricevuta con animo tranquillo, disposti 
sulle prime a farne la correzione, fatta anzi a pen- 
na su molti esemplari, ma rintracciate di nuovo 
le autorità, che validamente ci appoggiavano, 
abbiamo ceduto al rispettabile avviso di sten- 
dere la presente nota , anche per pregare il degno 
Ecclesiastico, cui tanto stimiamo, volersi com- 
piacere di farcene un cenno, quando degli sconci 
incontrasse ncll' opera nostra, che meritassero 
emendazione: e sì che pur troppo ne scontrerà, 
perchè la fu scritta per trovar sollievo « conforto 
fra le ambascie di una mente turbala, e d'una mo- 
lestissima e lunga convalescenza. 

FIDE DEL TOMO i'IU.MO. 
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ALABARDIA. 

p inchini , ILlmiriuimo Sig. Franaci co , Consigliere di 
Sialo, già Landamano. 

ÀGNADELLO. 
' - Baù Sg. Caaparo. 

ARCAGNA. 

BAGNOLO CREMASCO. 
i — SpoMi Sig. Don Ginicppe, Vict-Parroco. 

BARCELLOH*. 
1 a Olginali Sig. Cario, Ncgoaiante <tì SUnpr. 

CASSONE. 

i — Pantani, Illailiiiiimo e H. Sig. Dan Gi™nni Cappella». 

BELGIOJOSO. 
i — Totcani Sig. Paolo , Farmaditi. 

BELLINZONA. 

— i Bonuniga, Illualriuimo Sig. Don dorarmi Battuta, 

ConiigUerc di Stalo. 

— : Mariolti, llluitriuiao Sig. Giovanni, Allocalo, Comi- 

gliem ili Stato. 

BER BENNO 

I — OlTmli Sig. Don BartoloEKOj Parroco. 

BERGAMO, 
i i Antenne Sig. Vinccnio, Libraio. 
G a Fammi Sig. Tommaso, Fabbricatore di Carla. 
5 3 Maiaolcni Sij-s. dorarmi e Prorpcro , TipograD -Libra j. 
■ — Mosconi, Moiiii s nor Conte Giornuoi, 

RERTONiCO. 
i — CandiaDi Sig. Giacomo. 
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UBATI. 

i — Pietraunta Sig. Don Giovanni Battiita , Coadiutore. 
I — VÌUadini, M. R. Sig. Don Antunio, Parroco. 

BETTOLA. 

■ — PemleUi Sig. Abate Pitta). 

BEVERONB. 
1 — N. Si e . D. Salilo , Parroco. 

B! ASSONO. 

i « Galbiali, M. B. Sig. Don N. , Parroco. 

BIGNASCO. 

i Lotti, IHusLriiiimo Sig. Giacomo Angelo, Landamano. 
BOLOGNA. 

Orinili, Su. Eminenaa Ro.erfndtuiiD. il Sig. Cardi- 
nale ArciiCKOTO, della Sacra Con giglione dell' Indice. 

i — Albcrghini , Momignor Gin. Antonio , Bollore in ambe le 
leggi, Arcidiacono della Metropolitana. 

I _ Crisi ia ni ^rg. Don Filippo, Sacerdoti. 

0 a Marchesini Sig. Antonio , Librajo. 

1 — Pagani, Illuatajaimo e Bemcndijiinio Moniignore Leo- 

poldo, Arciprete della Metropolitana, t Provicario Ge- 
nerale di Sua Einiocnta il Sig. Cardinale Opiiioni. 

BORGO SAN DONNINO. 
1 — Capprlani, M. B. Sig. Don Natale , Vicario Perpetuo 
della Cattedrale. 

ì — Bobuschi Sig. Don Giuseppe , Canonico della Cattedrale. 

BORGO DI TE USO. 
. — Rocchi, M. R. Sig. Don Rocco, FreroaLo. 

BORGOTAEO. 
i — Eorgcae Sig. Bernardo. 

BOZZOLO. 

1 — Grani Sig. Lorenzo, Scgrclariu della Munlciplità. 



. Bonomo, M. E. Sig. Don Viowoio , Cioonieo-Cunto 



— Rìtìcto, M. H. Sig. Don Gin» 

Pim>«tiia Prepoiilurile di San Baiato « Cebo. 

— Ttnchioi, M. H. Si;. Don Anton» Curato in San Eiitiro. 
3 Viloont Sig. Michele, Kego>i..nte di Libri c Slimpc. 

CALCI. 

! Ramini, M. R. Sig. Don Aurelio, Curilo di S. Andrei. 

CAMISANO CREHASCO. 

— Pimtoni Sig. Don Gioieppe, Preroito. 

CAPRIO. 

— lliondi , II. R. Sig. N. Pirroeo. 



I — Ferrari, M. R. Sig. N. Fanwo. 

CARPI. 

i — Birloli, H. R. Sig. Don Cirio, Canonico, 
i — Smetti Sig. Pietro. 

i — Berticliini Sig. Don Giotchino, Cappellino del Quar- 
ti tolo , Suburbina. 

i — Burgarclli Sig. Dnn Domenico, Dottore in imbe le leggi. 
Rettore del Seminino VhcotìIc, < Prefitto dello 
Scuole. 

, — Fcmri Sig. Don Luigi. 

i — Forti Sig. Don Giotiniri, Dottore in imhe le lecji, e 
Rettore della Farroechii del Quirtirolo, SubuiUt». 
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Kcr. Color, 
i — Gahtnli Sig. Don Franwico. 
i _ Gandnlfl Sig. Frantene!, 
i — Righi Sig. Pier-Petronio. 

i — Sarani Sig. Don Piolo, CmmIIÌot VaceiHe detta Dioecti. 

CARRARA. 

■ — Breni Sig. Preccardo. 

i — Carmini Si e . Gio. Balliila. 

i Montoni , llloitriuinio Sig. Conta Bernardo , Pmideote 

dell' Illmtrinhno Magiitrato Comanilatiro di Camera 

del]' 1. B. Accademia di Bello Arti. 
, — Ponici, 11. B. Sig. N., Prepotlo nelli CoDegùli di 

Sant' Andrea. 

CAS ALEPUSTER E.ENGO. 

a — Alemani Sig. Giovanni Battiiti , Droghiere. 
I — Croce Sig. Giovinnì Caiimiro. 
i Zanoni Sig. Luigi , Negoziante. 

CASAL MONFERRATO, 
i i Pagani , M. R. Sig. Don Carlo , Protamre Erottilo. 

CASSANO D'ADDA, 
i — Bottini Sig. Francnco , I. R. Impiegato Postile. 

CASCINA DE 1 PASSERINI, 
i — Riboni Sig. Lorenio. 

CASELLE LAPIDI, 
i i Cassi, M. R. Don Isacco, Arciprete Parroco, 
CASIRATE. 

5 i Tosi, M. R. Sig. Don Luigi C.i»«w, Parroco, Delegale 
V, !r ,.,ilr, ni I. li. I.jxllor; UUri-lluale. (Ielle Sc»^' 
Elementari. 

CASTEL! 1 AB ANNO. 

s — Conti Sig. Don Filipp, Arciprete:. 
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CASTANO. 

i — CalcaLerra Sig. Don Antonio , Coadjutare Titolare. 

CASTEL S. GIOVANNI. 
1 — Carnaggi, M. fi. Sig. Don Francesco, Canonico. 
■ — Fontanabuona Sig. Giuseppe, Cancelliere netti Pretura, 
a — LMBmocUt Sig. Don Piclro. 

CASTIGLIONE, 
i — H«nacani.Si;. Don Ginieppe, Sacinlolr. 

CAVANELLA. 
i — 1». Sig. Don Franctico , Parroco. 

CERBETOLI. 

i — Pellegrino, M. R. Sig. Don Pasquale, Pamjco. 
CERRO. 

CHIATENHA. 
ì — Del Pero Sig. Giovanni. 

CODOGNO. 
1 i Galli Sig. Francesco , Carlolajo. 

ELUSONE. 

i t Bonalumc Sig. Serafino, Maestro Del Collegio. 
COMO. 

CiiTm.»Doio , Ifluilriwinio c Reverendissimo Monsignor 

GllHBtTtlsTi, Vescovo. 

i — Calteiaazsi Sie. Loigi, Professori! di Storia Universale e 
di Filologia Ialina nel Liceo , e Vicedirettore <!cll' I. 

- i Cavedini Si B . Don Giuseppe, Professore di Religiosa Istru- 

zione ncll' I. R. Liceo. 

— i Consolli Si s . Giovanili , Ragioniere. 



Cornali! Sig. Don. Ginjcppc, L B. Direttore del Liceo, 

e Medico Provinciale. 
Lnnacjii , M. ». Sig. Don Antonio , Vicario Generale. 
Oftiobr llluitriuinio e RcvercDdutimo Sig. Don Francesco, 

Canonico della Cattedrale. 
O.ti lieti i Sig. Carla Pietro, Stampatore-Libra jo. 
Oilinclli figli del Sig. Carlo Antonio, Slampalori-Librij. 
Pagani, M. B. Sig. Don Giutrppe, Rettore od Giniuiio 

Convillo Guitto, 
namauolti Sig. Doa Giacomo, ProfciKjre dì Umanità nel 



Giillcmoni Sig. Bonifatio. 

CORTONA. 

Ceni, SL li. Sig. Frunewco, Rettore ntl Seminario. 

COVO. 
Eolgnernni Sig. Don Stefano. 

Calvi Sig. Antonio, Lihnjo, 
Bnlioni Sig. Luigi, Negoiiantc. 

Marini Sig. Don Andrea, Diretlgre e CattocbUla dell'I. 

H. Scuola Elementari Maggiori Femminili di tre Quii, 
l'averi Sig. Antonio, Macai™ EleraenUiT. 
l'rtrosaiiì, Illustriamo Si E . Don Giiucppr. 

ilo Sig. Gio. Umiltà, Prolrsian; di Malica. 
Teiuini, Nobile Sig. Don Giuacppe, Arciprete della Cat- 
tedrale. 
Vitali Sig. Paola. 

CREMONA. 

Ornici, IllortriBÌmo e BrvcrcndiMÌroo Maniignor Ono- 
■0x0, Vntoto, Conle c l'relato Domeitico di S. S. , 
Au tanta il Soglio Pontificio c Cavaliere di II. Claiu 
dell' I. B, Ordine della Coroni di Ferro. 



Ner. Colar. 

i — Agnellini Sig. Dan Giornali , Sacerdote, 
i — Giadrmi, Jlluilrmimo Si;. Don Giulio, Cinooico Pri- 
mato e Segretaria (ti Monsignor Vhooto. 
i — Simulili Sig. Don Cario. 

i — Simoni Sig. Don Ciiueppe, Conservatore dell' Archi™ 
33 i Villi SÌ|. Laici Lorcmo, Librajo. 

CUGG10«0. 
i — Boui Sic. Cunnica Don Vincente. 
I — Clerici Sig. FmiHMeo, Negoiiaste t Drnntalo. 
CUVIO. 

i — Li'o Sig. Giuseppe, i. B. Aggiunto alla Commissaria 
Lùlrettuile. 

DO VERA. 

i — Casella, M. B. Sig. Don GÌOTanni BaUiata , Àrcinrele 



FALL AVE CC ILA. 
i — Marcile, M. B. Sig. Don Angelo Diaria, Farroco. 
FERE ARA. 

— 1 Bcrilacqaa, S. E. Sig. Marchete. 

FIRENZE, 
i — Abatini Sig. Domenico. 
■ — Banfi Sig. L.iigi, Gel. Calcografo. 
16 aG Batielli Sigg. Fratelli, Libraj e Kegoiianli di Stampe, 
i — Borghi Sig. Santi. 

— i Borri Sig. Lorenio, Banchiere. 

3 — Braiini Sig. Leonardo, Librajo-Cjrlotajo. 

I — Carini Sig. Dividdr. 

1 — Castellani, M. B. Sig. Andrea. 

i — Coni, H. B. Sig. Raffaello. 

i — Donati, M. B. Sig. Don Giuseppe, 
i - Fati Kg. Ferdinando. 
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, _ GKcUnUi Sig. Aolooio. 

3 7 Riecordi, Poni e Comp. , Libra] e Ncgoiianti <li Sta»pt. 

, _ Righini Sig. Franca™ 

, — M«pbroon Sig. Micbek. 

6 — Mattia Kg. Piolo Libnjo. 

— i Moro»! Si;. Ma»imo. 

, — Opitioni, S. E. il Si B . Conte Alraiandro, Maggiordomo 

] — pandoIBni, llluitriitinio Sig. Don Giuaeppe , Canonico 

.1 l'Ili Metropoliti». 
3 i Pianini Sig. Luigi, Lihrajo. 
jj6 ivo Rrgaiirmi Sig. Giocondo, Incito», 
i — Storia Criarini, S. E. il Sig. Dna di Homi, 
i — nulli Sii:- Funereo. 

i — Tcmpcalìni, Illutlriuimo Kg. Luigi, C.ukre dclP Impe- 
rnio Hi gallo. 
, _ Verità Sig. Bcnedrttn. 
G i Volpini Sig. Cetare. 

POSSANO. 

a — Bruno Sig. Carlo Giuseppe , Librajo. 

GAGGI ANO. 
I — Bicolli Sig. Don. Conlardo, Coidjulore. 

GENOVA. 

I — Bava, Sig. Bellore a S. III. Strappi. 

i — Bcrgalli, Sig. Cavaliere, e Tenente-Colonnello. 

i — Biaggi Sig. Don Angolo. 

1 — Breganle Sig. Locano. 

i — Briglia ni elio Sig. Duri Francesco. 

4 I Cancello Sig. Franceim del fu Andrei , Librai".. 

r ■ — Gvrpmcttx Sig. G, 

i — Danc.i Sig. Don G. B. 

i — Della Casa Sig. Anna. 

■ — De Giorgi, Sig. N. Cauiidico. 



■ Fmrri, Sig. Pi. Parroco alla Maddalena. 

■ Ginocchi Sig. P. . . M. C. 

- Lecca ro Imperiali, Illujlriuima Sig. Dan E 
ria, Marchese. 



■ Ronco, Sig. N. Avvocato Cantiere. 



— Zanni Sin. Franwiro, Economo della Palmelli^. 

I Manioni %. Antonio, Impiegalo prraia L'I. R. Pretura. 
GRAFFIGNALA. 

— Camiti, M. R. Si B . Don Bartolomeo , Arciprclr. 



i — Gucrrùii , M. R. Sig. Don Franwico, Parroco. 

LANGHIRANO, 

i — Eranieliila Stg. Angiolo, RictTilorc del Controll.. 
LIVORNO. 

— 1 Bocci, Eccelenlisiimo Sin. Don. Luigi. 

— I Duelon Sic. Carlo. 

i — Gcrinì; M. B. Padre P.llegirino Curalo. 

I — Grauclla, M. H. Padre Paolo BarubiU. 

3 a Menni Sin. Pietra, Stampatore e Librajo. 

— l Honlcicrde, Ecenl lenti» imo Sin. Don Luigi. 

i — Picchio Sig. Filippo, Jiasjajo dell' 1. H. Munte di Pietà. 

I — Stefanini, EwrllralisMmu Si:. l)i,n Antonio, 

i — Zihcra Sig. Giovinni, rJrgotianlt. 
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, Aneti, Illu.lrr4.lr» 8ig. Don GÌo.eppe, I. R. Segretario 
■rei Trlunalr. 

i Belle, M. E. Si E . Ciimmbi Don Gio. Batista, Rettore 
del Seminario Vedovile. 

— Bigami Sig. Bartolomeo, Economa della Cu d' Indù. 

— Bonflli, Hulltrvukw Sig. Don Giu.rppr. 

i Bonetli , [Datriwin Si;. Donna Luigia , naia Marcheia 

— Brcni, Illuitrinim. Sig. Donni Anni, Vcdota De Lemenp. 
i Gagnoli, M. B. Sig. Don Angelo, Canonico o Segretario 

dell' llluttriiiimn Monsignor Veicolo. 

— Ceratoli Sig. Gaetano, Impiegalo pretto l'I. B. Detrga- 

lionc Pnwincialc e Maestro privato di Calligrafia su- 



■ Dijocelii Sig. B 

Della Scala, niu.trit.lmo Sig. Don Gin.lo. 

Dotteni Sig. Michele Angelo, Iniettore Provinciale di 



o nelT Imp. R. 

— Gaimoni Sig. Don Mauro, Sacerdote. 

■ Gilmoni, M. B. Sip. Don Luigi, Direttore della Scnolc 

Elementari Femminili. 
. Gilotta, M. B. Sig. Don Luigi, Frofoiorc nel Seminario 

Vcicovilr. 

— Calti Sip_ Teodoro, Proiettore di Gramolica nell'I. B. 

Ginn aiio. 

— Galli Sig. I.ahella, Mae.ln nelle I. B. Si 
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— i Gugeltoni Sii;. Giovanni, Impiegato pento li Municipali! j. 
I — Guaberti Sig. Camillo, Farmaciito. 

— I Mariani Sig. Franeoco, Ingegnere. 

■ — Mumtdri Sig. Stefano. 

I — Migliaiacrai Sig. Sarcrio, Airacalo. 

■ — Pedini Sig. Don Francesco, Sacerdote. 
I — Stella Sig. Sebastiano. 

i ■— Vigano Sig. Don Angelo, Coadiutore della Cattedrale. 

■ — Viitarini', lliuitriiiima Sig. Donna Camilla nata Marrbcia 

Sommar™. 

t — Zini Sig. Luigia, Alunna nel Collegio dell* Graie, 
i — Zumalli, Illuilriisima Sig. Donni Teresa nata Conta» 
MaraiilL 

LOD1VECCHIO. 
i — Ei gammi Sig. Don Giulio, Coadiutore, 
i — Fornenti Sig. Giotooni, Poiaidcnle. 
1 — Ripamonti , M. R. Sig. Don Pietro Uaria , Parroca e 
Vicario Foraneo. 

LUCCA. 

i — AndrcmoUi Sig. Domenico Prolocoliita alla Healc intima 
Segreteria di Gabinetto. 

I — Barioni Sig. Bartolomeo, Protocolliatl al Ministero di Go- 
lia e Giiutlila. 

i — Baraolli Sig. Coalanlino, Segretario Generate del Diparti- 
mento delle Acque e Strade, 
i — Berlocbim Sig. Paolo, Segretario Generale cidi' Interno. 

I ~ Brunetti Sig. Filippo , Agente Generale del Hoale lltituto 

i — Daviui Sig. Vincerne, Pwiidcnte Negoiiante. 

i — Del Prete Sig. Loreuio , Giudice nel Sunremn Tribunale 

■ — Dal Prete, Sig. Auditore. 

— i De Nobili Sig. Ottavio, Segtelario Ji S. E. il Mini.lro 



Flirtili Si;. Antonio, Cinedi™ del Sapremo Tribunale 
di Giuili.ii. 

Giorgint, S. E. Sig. Nicol» , Coublonierc delti Citli di 

Lucca, Consigliere di Stilo, e Preiì dente del Corpo 

,1-11. Nobili! re. 
Laorenzi Sig. Pietro , Segretari.! Generile del Miggiordo- 

in.no di S. A. R. il Dia. 
Lombardi Sig. Romano, Inipeltor delle Pubbliche Cujr. 
Mini" Sig. Giacomo, Ingegnere e Poiiidrntt. 
Melchiorre di Poggio, S. E. Sig. Feinceico, Conii-licre 

di Stato, e Miniitru dì Graiia, e Giuitiiii. 
Micheletli Sig. Jieopo, Patrodiutore. 
Noeelii Sig. Pietro, Profestore e Direttore delle Utile Arli. 
~ Pellegrini Sig. Antonio, Segretario del BegiHro ed Ipoteche. 

— Pellinì Sig. Domenico Fnnccjco , f. F. di Segretario di 

S. E. il Maggiordomo Maggiore di S. A. R. il Duca. 

— Scateni Sig. Domenico Fedele , Possidente 

I Temndori Sig. Angiolo, Ricctitor Generale dell' Ammi- 

i Tonclli Sig. Vince™, Computila dell' Elicala. 
LUGANO. 

i Foppa Sig. Gioieppe, Cimigliele Municipale. 

— Gujoni Sig. Luigi, Spellile. 
Maghelti Sig. Antonio Ilaria. 

Lurino, lllmlrisiiino Sig. Ambrogio, Consigliere di Siilo, 
Comandante Generale. 

Pioda, Illuitrissiio Sig. Don Gimnni Baltiiti, Comi- 
filiere di Stilo , Colonnello , Ispettore e Direttore del- 
l' lslru.Ìooe Militire. 

Regiiioni Sig. Antonio. 

Sobri Sig. Giovinni, Chierico. 

Vcladini Sig. Fnncc.co , Tipografo. 

MAKCAS5ALE. 
Baldi Sig. Don Sante, Rettoee. 

MANTOVA. 

Cignoni Sig. Don Giacomo, Proiemire ili Tcotngii Morale 
ed Istituzioni Canoniche ne! Venerabile Seminino. 
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13 4 Carrancnli 5if. Luigi, Slompitorc-Lilirajo. 
i — Comìni Sig. Hun, 

— i Dupiini, Si;. Avvocalo Ignazio, Giudice Politico. 

i — Galli Si s . Stefano, PmidcDle della Carne ra di Commercio. 

— i LuaUi Sig. Gio. BiUiiU, I. II. Direttore della Gin di Pena, 

— i Malga ri ili Sig. Don Giovanni, Cerimoniere del Capitolo 

delti Cattedrale 
I 2 Ncgrelti Sig. Giosafattc, Librajo. 

M AB CALLO. 
I _ Millo! Si-. Antonio. 

i — TcriagUi Sig. Abate Don Alberto, Coadiutore. 
MASSA DI CAB ARA. 

— i Gambini Sif. Giiii'iiji,-. S.-r.'tario iti Governo. 

I — Lucciani Sig. Dan Giuicppc, Conte e Canonico, Cince]- 

— I Mancai Sig. Donna Maria nata Petromr.1. 

I — Fianca, M. E. Sig. Don Antonio, Propotto r roti udì le 
do' FP. Barnabiti. 

— , Bcicbigna Sig Don Protro Maria, Canonico Teologo, Se 

gretirio di Moniigncr V«coIO, 
I — StalTottl Si;. Carlo, Conte Arciprete e Vicario Generile 
della Diocesi. 

— I Vileai Sig, Don Antonio, Segretario di Munaìgnqr Viclrio. 

HASSALZNGO. 

I — Gariboldi Sig. Giuditta, Direttrice del Collegio Femminile. 
MELEGJVANO. 

i — Butafan, M. B. Sig. Don Antonio. ,. • 




MILANO. 



Z.mr, niailrluhai) « KennaiSaimo Monsignor Gì 
no, Vcicovo di Farnagosla. 

Tra. I. ,3 



Agnelli Sig. Franccwo ! Alw nel Seminario AltrU- 

Agnelli Sig. Giacomo, Tipografo Arcircicnrilr. 

Alborgnr-lti Sig Conte, Con.ole PootinHIl. 

Amili, M. R. Sig. Parroco di S. M. <tc' Servi, Eumini- 

A mi goni Sig. Giuiq.pa Marianna. 

Aii.Ikmiiì, lllujt.lninio Sig. Conlr. 

Angeli Sig, AloHndn, lnciiorr. 

Ann din, llliutriuin» Sig. Conte Ambrogio. 

Appiani Sig. Collimo, lloliore io Medicina. 

Arric, lllu.lriiiimo Sif. Cavaliere Don Gin. Pìeiro. 

Banfi Sig. Giti ai io, NcgoliaulQ di Libri e Stampe. 

Barbiano d'i Brrlgioioio, llluiliiiiimo Sig. Conlc Francesco. 
Barbiano .li B.-lgiujoso, Illu.lri.iian Sig- Conlcm Donai 

Barbò Sig. AJrlbrrto. 

Ba.crg., M, B. Padre Don Bonedctio , Parroco r Prp- 
.0.I0 di S. Ale.salldro di Milano, de' Chierici Regolari 
di S. Paolo. 

Bassi Sig. Girolamo. 

Berelia Sig. Don Giovanni, Sacerdolf. 

Bercila Sig. Don Catare, Saccnlole. 

Bertalli Sig. Giuseppe, Negoiiaolc. 

Bertoni Sig. Cirio, Librajo. 

Betoni, Ubi Urinimi) Sig. Don Taddeo , 1. E. Consigliere 
d'Appello. 

Beiouì llbillriisimi Sig. Contessi Ippolita nata Verri. 
Biancbi -Boo «ignori Sig. Angela. 

Biaocbì, Illoilriiiimo e Bcvcr.ind issino Monsignor Don 

Carlo, Prcvo.lo, Cavaliere della Coroni di Ferro. 
Biblioteca Ambrosiani. 
Bigami i Sig. Bartolo meo. 
Emaghi Sig. Francesco. 
Elicili Sig. Carlo, Hegoaianle. 
Bonacino, M. B. Sig. Don Gio. Battista. 
Bonfanli Sig. Angelo, Stampatore-Libraio. 
Bongcra Sig. Giu.eppc. 
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i — Borromeo Arcse , S. E. il Sir;. Conte Giberto, Grande di 
Spanni ili Frinii Cime, CLunbclhno, Consigliai inti- 
mo limile di S. SI. I. fi. A. , SIj Ba iorJanio Maggiore 
del Ilrgno Lombardo- Veneto , Carattere dell 1 insigne 
Ordine del Tomo d' Oro «■. re. 



— Bosclli Sii. Don Ciò. Ballista, Sacerdote. 

— Basilio Sii;. Don Luigi, Sacerdote. 




1 Biuta, S. E. la Sig. Slarclics.1 Donna Luigia Mia Scrbelloni. 
i Buscali Sig. Angelo, Spesile di Brera. 

— Cablali Sig. Angelica, Direttrice di Scuola. 

— Cagliami, Padre Cerniamo, Segretario Provinciale de' Frali 

Falc-lacnc-lritclli. 
~ Camerotti Sig. Giuseppi". 

— Cinarisi, 1 111 ut ri oimii S1 S . Don Benigno. 

— Canadesi, AblilTc Sig. Don Giuseppe , Assistente ad un 

Oratorio di Granelli. 

— Canonica, Sijf. Don Francesco, Sacerdote. 
~- Cassini Sig. Santino, Capomaalro. 

— Cauli, III nitrissimo Si a . Coolc Don Giuseppe. 

— Casolari Si:. Antonio, Complimentario di Studio. 

— Clltelbarco, S. E. il Sig. Conio Cesare, Ciainbcllaoo di 

S. St. I. il. A. 
i Castelhareo, lllu.trissima Si;. Donni «irli. 

— Castrili Visconti, Illustrissima Sig. Marchesi Donna Luigia. 

— ditelli Sig. Giuseppe, Avocato 

— Casliglioni, HI intrusi un, Si.;. L: ( in!e !lon Luigi, Presidente 

dell'I. B. Accademia delle Belle Arti ce. ee. 

— Cattaneo Sig. Don Amaniio , Professore li Oblilo. 

— Caligli Sig. Giuseppe, Negoiiante. 

— Cesaci Sff, Don Cesure, Parroco E Preposto. 

— Ciceri-Viscuuli , Illustrissima Sig. Contessa, Dama del- 

l' Ordine della Croce S tettila. 

— Cherubini Sig. Francesco , Direttore dell'I, fi. Scuola 

Elementare Maggiore Normale di Milano, Membro dtl- 
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Collegio I. n. delle Fanciulle di Sin Filippi). 

— Ombrilo Sig. Giuipppf, Ingollante di Siimpe. 
i Crcpi Sigr- Giuirppr, Librijo. 

— Crarr, III ui trinimi, Sig. Doq Carta, Protonotaro Apo- 

— CroerlLi Sig. Ciuirppe. 

— D'Alida Sig. Donni Marietti. 

— D'Addi Si;. Don Ferdinando, Chi] ter*, 
i Dcalbcrtis Sig. Luigi. I. R. Impiegato 

— De C. ... Sig. A. 

— Delhrocca Sig. Cirio, Inciwre. 

i Della Porli, S. F.. Sig. Ca.aliere Don Francesco, Cimi- 
glicre Intimo Attuile di Stilo di S. M. I. B. A. , Fre- 
lidcnle dell'Eccello I. F. Tribunale d'Appello. 

z Delfi-unni Sig. Donna Angiolina naia Monticelli. 

— Degradi Sig. Vittoria. 

— De Luigi, B. F. Ambrogio de' Frali Fatc-bmc-fralclli. 
■ Dell' Orlo Sig. Gaetano. 

— Del Verme, Ululassimo Sig. Conle Franecico. 

— De Web Sig. Don Emesio. 

— Dtigmnl , Illustrisiiraa Sig. Donna Tema, Dama della 

Croce Stellati. 

— Durint, Il lo, trinimi Sig. Contessi Donna Carolini. 

— Fjsanotli Sig. Carlo, Impiegilo. 

: Ferrano., ili. R. Si;. Don Carlo, Parroco di San Simpli- 

i Finali Sig. Dottor Giuseppe, Medico-Chirurgo, e Decano 
del Luogo Fio di S. Corona. 

— Folliot di C mi nevi II l-, s. K. il Sij. Conio Luigi Cirio, 



i Frigerio, Illuilriiaimo Sig. Don Antonio, Canonico arili 
ColIrciaU di S. Sibila. 

— Frisimi, lllu.lri.riioo Si S . D. Giounni. 
_ Gallanlini Sig. Giacomo. 

— Galeaui , M. R. Si;. Don Giuseppe, Cappellano Corale 

— Garnier Dciiréc, Sig. Di murice della. Cau d' Edscuoag 

il. H i Conlnda dd Manie. 

— Giuwanl Sig. Carlo. 

— Giuliani Sig. Filippo. 

— Gironi, IlhjiLrmiino Sic tlon Robuilimino , Conigliere, 

PrclolLo dell'I. B. Biblioteca di Brera. 
--. Giuliani Sig. Giacomo, Caporoaslro. 

— Grandi, M. H. Si 5 . Doti Natale, Prevosto. 

— Greppi, Itltulrisaìmo Si e . Conte Don Giuirppe. 

— Greppi, Illuafrieiimn Sip. Conte Paolo. 

— Grolli Sic, Giacomo, Arenlc di Studio. 

— iiimbardi, Iltwtrìuioo Sig. alarclirie Don Pirico. 



onio. Canonico Rettore. 



Melii, llludlHsairoo Sig. Conte Don Carlo. 
all'I /i, liberissima Signora Contessi "La OiWalcliì. 
Melii D' Eni, S. E. Sic. Duca. 
■ Mitani Sig. Gtuteppc , S^iialc r FaUiiicalosc .Y Ac.|ue 
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— afootraric- Sig. Benedetto. . 

— Montini Sig. Gio. Battisti, Avvocato. 

— Nava, lllu.lriuimo e Revercndmimo Moniignor Don Fr 

Armo, Canonico Ordinario della Metropolitana. 

— Palulli, Illu.tritiiino Slf. Come Don Giulio. 

— Pedretti Si;. Don Gio. Rattiila, Sacerdote. 

— Pedroli Si;. Dan Carlo. 

— Perini Sig. Fluitino, Medi» Sapiente della Cui di Cor- 

1 Peroni Sig. Curio, Agente dell' Eccellenti jsi ma dia Bor- 

i Pi ola, llluitrìMimo Sig. Don Gabrio, 

i Pirola Sig. Giovanni, Tipografo-Lihrnjo. 

— PocL Sig. Giovanni, Proleiioro di Disegno c Pittura. 

— Pogliini, llluitriuimo Sig. Don Giovanni, Avrocam Eme- 

rito, I. B. Consigliere quiescente del Tribunale Crin.i- 

— Ponioni Sig. Cavaliere Don Francnco. 

— Porro Sig. Don Ma Emiliano, Parroco. 
— i Porro Sig. Ambrogio. 

~ Porta, Illustriuirna Sig. Donna Giulia, Superiora del R. 

■ Poni Si.'. Dottore Bernardino. 

— Prettini Sig. Ciu.cpppe. 

— Baciteli Sig. Giovanni, ProfcJsnrc. 

— Hadarlli Sig. Don Giovanni, Parroco e Preposto. 

— Itigml Sig, Marchete Don Gaetano. 

t Rampini, 111 o>lr ii limo Sig. Don Gaetano Mandi , Con- 
■l^len dell' 1. R. Tribunale di Prima litania. 

— Riva Sig. Gin. Ballista. 

— Riva Sig. Don Aquilino, Sacerdote. 

— Rnhrrìi Sig. Cornelia Donna Criitina, del B. CoUegin 

— Ronrhelti Sig. Anieltno, Inventore di nuovi metodi per 




Giuseppe, Canonico Ordinario della Melropolitana. 
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i — Salitimi , Illuilriisimo Sig. Don Gin. Giacomo, Conigliere 
ff Appello. 

— i Sangiuliani, Wii.I.ìjsÌiit, Si;. Conte Dan Antonio. 

1 _ Sciliini Sig. Alulc Giuseppe, nel Seminario Arcivejetnili; 

■ I Sega SÌB- Giovanni. 

1 — Semema Sig. Luigi, I. B. Ag E ionto agli UfCei ( rOnlii« 

del Censimento. 
I l SilTttlri Sig. Gio. Tipografo-Libraio, 
t i Stella Si;. Antonio Fortunato e Figli, Li bri j. 
, _ TaUehini Si B . Antonio. 
«- i Tanlla Si;. Don Curio, Allibente di S. Sisto. 
I — Trinili Si;. Donna Mula Mjrglicrita. 
i — Valenti ni Sig. Gioieppa. 

— i Valli Sig. Marini™. 

1 — Vrndramino, M. U. Sig. Don Luigi, Pari-oro della B.m- 

lica di S. Salirò, 
i — Verri, S. B. Sig. Conlrm Donna Vinccnia naia Milli 

Dama di Corte. 
, -. Viani Sig. Uoo Maree. 

1 — Vi>ai Si;. Plari.li.-M.ria, Tipografo-Librajo. 

■ — Vuotili Sig. Allbnio. 

■ - Volutone (.Collegio della), 
r — VUla>!ini Sig. Antonia. 

I — Vitale Sig. Donna Gaetana. 

a i Ubieinl Sigg. Fratelli, Nrgorijnti .li Stampe e- Libri. 
~ . t Ximenel, lltuttriliimn Sig. Abaio Duu flaimondu. 
, ~ Klocclli Sig. Antonio, 
i — Zoccoli Sig. Luigi Negoiiante di Stampe. 

MODENA. 

SouMUITA, S. E. Bevrrendmima Monsignor Giolll-n , 
Veseoro, Aliale Commendatario Prrprtuo dilla Augu- 
sta Aludia di Smaniala , Prelata Domcitiro di S. S 
ed Assistente al S'alio Pontificio, 

ì i fialidi Si,. II« n Giniu-pi»-, Sacerdote e Proftuorf. 

6 ■! Ita voti Sig. Luigi, Librajo. 

, — Dojrlielli, S. E. il Si,., C-mte Claudio, M.g;in..Wo llag- 
gior* r!iS. A. B. I' AirinVhnu, Cnn.iijliere .li Siilo, 
Cataliere dell'Ordine dti SS. Maurilio c Lanari.. 
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Color. 

— GriHenrooi Sig. Luigi. 

— Morta turi Rietini, Illustri»! ma Sig. Conte ua Ferdinanda. 

— Ravilloni Sif, Don Andrea, Sacerdote. 

3 Vincerai Sig. Geminano e Comn., Negoiianli di Libri , 




i Corbella Sic. Luca, S lini palme-Libra jo. , 
MORBECNO. 

— Ambrosclti Sig. Don Amadeo, Diacono. 

MORTIZZA. 

— Gracili Sig. Leopoldo, Segretario della Podcstaria. 

NOVARA. 

Motorio, Sua Eminmra Rercrrndinimi il Si S . Cardinale 
del Titolo di S. Maria degli Angeli, Accìve.coiD, Vc- 
■coro, Principe di Sin Giulio, Otta e Vrspolate. 

— Biagini, M. R. Si;. Don Pielro, Canunico Teologo della 

I Bracchi, M. B. Sig. Don Lorrnro, Parroco di S. Agaliio. 

— Del Pnlo , SI. fl. Sii. Don Serafino , Oblato Canonico 

della Cali «Ira lo. 
i De Giuli, M. B. Sig. Canonico. 

— De Marchi, M. B. Si S . Don Gio. Pietro, Canunico. 

— Pipala, H. B. Sig. Don Luigi Pro-Ci ncel Mere Veseorilc. 
I Scavini, [111 |>I rissimo e Bev,rcml idillio Sig, Don Pielro , 

Canonico l'rerojlo della Cattedrale e Vicario Generale. 

OFFANENCO. 

— Crolli, Sig. Paolo. 

OLIVONE. 

I Dalbcrli, llloUrinimo Sig. Don Vineenio, Conigliere 
Segretario di Stalo. 

O VIGLIO. 

— Giobbi, M. K. S' fi . Don Scialino, Curato. 
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PADERNO. 
Mola Sig. dotano , Pouident* 
PAMDIRO. 

■ Valdaraeri Sig. Don Luigi, Coadiutore e Mialro Eie. 



I i Blanrhon Sig. Giacomo , Slam pore tiara jo. 

4 1 Campanini Sig. Gaetano, Economo- Cauiere della Da- t 
cale Tipografia. 

PAVIA. 

< — larbìrrì Sig. Luigi, Professare. 

I — fallitomi Sig. Don Giuseppe. 

G > Bilioni Sig. Pietro , S Li rapi [ore-Libra jo. 

I — Solini Si;. N. , Ragionalo dell' Oapedale. 

8 i Fusi Sig. Valerio, Stampai ore- Libra) 0. 

i — Oniboni , Sig. N. , Ingegnere. 
I — Re Sig. Giuieppe, Negoiianic. 
i — Tmldi Sig. Zaccaria. Cancelliere. 

PECCIOL!. 

I — Fiorentini Sig. Gaetano, Farmacista, 
i — Mariano Da Pootremoli, Illustrissimo Reverendissimo Pa- 
dre Guardiano dei Cappuccini. 
I — Mq Ite ucci, M. fi. Sig. Don Gustato, Cappellano, 
i — Siili, M. fi. Sig. Don Giuseppe, Preposto. 

PESC1A. 

I — Galeotti, Sig. Cavaliere Antonio Giuliano. 
1 •— Martini Sig. Duo Angiolo , Canonico. 

- i «ieri Sig. Antonio, Avocalo. 

— i Vita Sig. inoculo Luigi. 
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CA- 
PEZZOLO CODAZZI, 

— Timi Sig. Piare , Ponidenic. 

PIACEHZA. 

— Ailoli Sig. Gotidcmio. 

— Albati Sic. Dati Eli», Sacredulc 

— Ar.goi.scla D' Atloé, Sig, Coolc D. Antonio, Ciambel- 

lano di S. M. Marb Luigia. 

— Udori Si;. D.,n Pietro. 

— Balulraizi, SI. S. Sig. Don Giacomo, Direttore degli 
Ciiiclli, M. K. Sig. Don Giuicppc, Canonico della Cat- 

— Comolli Sig. Ai^iol.. 

— C«»i Sig. Giovanni, Chimico. 

I Del Majno Sig. Garlano, SLnnpztoee-Librajo. 

— Gundini, M. 1\. Sig. Don Luigi, Dottore in Sacra Teolo- 

gia e Canonico Drcjtio della Cattedrale 

— GjìioIj, llUslrinimo Sig. Conleii;, Antonietta , nata. Con- 

terà» Giacomelli. 

— Gcrardin Sig. ,N. Direttrice del Collegio fcunuiuilo di S. 

Ago-Lino. 

— Ghia Sig. Pannale. 

— Letali Sig. Don Luigi Sacerdote, 
a Muratili Sig. Pietro, Pirgutijnlr. 

— Padre Agallino, Da fiaccola M. II. Provinciale Cap- 

Padre Vincente da Euiarllo SL B. Cappuccino. 

— Pullonì Sig. Lirigi , Farmaci»;.. 

— Sabatico, lllu.tri.iùuo Sig. Conte Don Pietro. 

— Tarami Sig. Antonio. 

— Tedearh'i Sig. Giuieppe , Slampatorr.Librajo. 

— Trombclla, Jllujtfi.iiino Sig. Conlc Carlo. 

PIETHASANTA. 

I Tcdcicbi Sig. Don Ccncdello, Canonico. 
PIEVE FISSIRAGA. 

— Lunghi, SI. lì. Sig. Don Francrico, Arciprete. 
~ Jloroni Sig. Don Anlouio , Coidjulorc. 
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■ Adami, Al. R. Sig. Luigi, Chierico. 

■ Baldi, M. B. Sig Otm, Cbinriru. 
' Bargagira Sig. Giuieppc, 

Bertucci, SI. B. Sig. Luigi ellittico. 



. Fl-.imi.KO ni Sig. Luigi. 

i Galli Sig. Gaetano, Cullale dell' I. B. U ninnili. 

A Lenii Sig. Gaetano Maria. 

- I-Mini , ili. B. Sig. Kauiello, Chierì.t.. 

i Pariiiui, [lluilriisima e Ber. Sig. Don Fraoceicn, Profu- 



mi nario A n i veicolile. 

— Pellegrini Sig. Halite. 

— Pini nata Maiiei, Nul.il Donna Sig. Elmlwlta. 
[ Tarioliui, Sig. Dottor Raffaello. 

— Tilli Sig. Michele. 

I TorloHnl Sig Dottore BaBacle. 

i Vanni , H. fi. Sig. Don Paiquale , Cappellano della Fri- 

P1STOJA. 

— Badiali, JJ, R. Sig. Domenico. 

POKTKEMOU. 

ima Mjcitia nell'I. R. 

■ Bocconi Sig. Luigi , CiTalicrc. 

. Cignicci Sig. Don Felice, Cappellano dell' I. B. Spedili-. 
- Cimatti Sig. Don Giiueppe , Cappellano nella Calleilralr. 

■ Karfjr.iiia, M. IL Sig. Don Ignaiio, Parroco de Salili 



Ciurmili, Illnilriisinlo e B. Sig. Don Francesco Antonio, 
Bellore, del Seminario e Collegi» Veicolile di Pon- 
Irtmoli c Vicario Generale. 

Ortantlini Sig. Don Niellile, Capprllano nella f ilini rale. 

Pilliti Sig. Don Pietro, Canonico e Tesoriere dilli Ciltc- 
dnle. 

Yenlnrini, Il lustrini dio Sig. Don Giuseppe, Calumila Pri- 
mario della Cattedrale. 




Mitliai Fcderigi , Illustrissimo Sig. Coloncllo Conunan- 
daule la Piana. 

QU1NZANO, 

Bosio, al. R. Sig. Don Niccolo, Arciprete. 

REGGIO. 

(Unix, S. E. Rc.rnndis.ima Monsignore Filippo, Ve. 
(roto t Principe, Patriiig di Carpi, Prelato Domenico 
di S. S. ed Assisterne al Soglio Pontificio. 

Doni Sig. A.-ocato Luigi, Procuratore Fiscale. 

Catlelani, Sacerdote Sig. Don Luigi Segretario Veicolile. 

Ferri Sig. Paolo. 

Lai i in ni Si;. Filippo. 

Matatcsta Sig. Giuarppe, Capitano Commandanlc i Reali 

Dragoni nella Provincia. 
Pini Sig. Angelo. 

RIVOLTA. 
Betlinuglli Sig. Francesco. 

ROCCA SIG EL LINA. 
Genesi, M. R. Sig. Don Piclro Preposto. 

ROMA. 
Baili Kg. Bartolomeo, 
■torli Sig. Luigi. 



i — Coloralo, M. E. Padre Filippino. 

— ■ Conti , Monsignor Caudatario della S. di ti. 5. Papi 

Leone XII. 

a — Lunghi, l|]u.tri»imo Sig. N., Marche». 

' 3].ls : .Ji:i Hjl:, G;Uhr|i[hr. 

i — Mogani Sig. Don Clemente. 

— i Zagoroio, Sua Ecccllenia la DudittH. 

BOtUNBNGD. 
i — Agosti Sig. GioTinni Ballala. 

BONCADFXLO. 
i - Zuccht , U. B. Sig. D. Luigi , Arciprete Parroco. 
S. ANGELO. 

1 — Bondìolì, M. P. Sig. Don Gaetano, Coadjolore della Par- 

i — Bolo-nini, Iltujtrij.imo Sig. Conte Mirco, Attendalo pri- 

rno Deputalo. 
3 — Caprara Sig. Paolo, Librajo. 

SANT'AGATA. L 
a — Tornagli! Sig. Giuicppc. 

S. CASCIA NO, 
i — ranalloni Sig. Angiolo. 

SECOGNACO. 
t — Fedeli Sig. Dot Giuwppn Antonio, Coadiutore. 
SEBO. 

1 — Fogliari Sig. Siro. 

S. PIOBANO. 
i — Piccoli Sig. Don Celare , Safertlole. 

SISSA. 

i — Lolliet Sig. Santo, Bieciitote delle Cunlribitiioiii dirotte 
Mila Comune. 



S. NICOLO' OLTRE TRERRIA. 
Morandi Sii;. Don Frinmi», Arci|,rele. 

SO RESINA. 
ITnltflH Sig. Giacomo. 

SO HI A? CO. 
PuiKDi SÌ S . V. Lnlgi , Sacerdote. 

S US CI NO. 

Braggi , U. B. Sig. D. Pietro Piolo , Premilo di S. 

Giacomo. 
Cpruli Sin- Po" Paniti. Sacerdote. 

Cniarairhi, M. R. Si;. Don Giovanni BjLti.li, Arciprete, 

Parroco 0 Vicario Foraneo. 
Fiamcni Si;. R.-gina naia Polonio , Ponidcntr. 
Galiani, M. R. %. D. Gioiuè, Frmug della Mclolta. 
Scaccabaroili Sig. Don Lodovico , Crede inanelli. 

TORINO. 

D'Arre"". S. E. Sig. Don Cura, Generale nelle Reali 

Armale di S. M. Sarda. 
Garelli, N. R. Sig. Don Agostino, Arciprete. 
Maggi Sig. Gio. Battili] , NogtsiinlC di Stampe. 
Pmnba Sig. Giuseppe, Tipografo- Li brajo. 

TRENTO. 
D' Anni Sig. Giuieppc Andrei. 

De' Tondi i Sig. Camillo, I. R. Segretaria Circolare. 
Ziu-H-lii [.i-ninnlo, Sacerdote Professore di Lingua e Let- 
teratura Tedesca nell'I. R. Liceo, 

TURBO. 

Anelli, III list rissimo Sig. Don Giacomo, Parroco. 

VELEZI. 
1),: SigO, SI. R. Sig. Parroco. 
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VENEZIA. 

Anlnnrrllì Sip. Giunpppe, Slimpltorr-Librajo. 
IlWcini Sig. Andrea, Librajo. 

VEPPO. 

Ei pallini, Illuilrinimo e Berfrondiiiinio Sig. Don Luigi. 
VERONA. 

Alberghi™, M. H. Sig. Don Luigi, Bellore del Seminario. 

Alberi*» S.«, Gh™», Maria. 

Alighieri, Illusi ri < limo Sig. Conte Dantr. 

Bcnaglia, ili. It. Si;. Don Piolo, Prefetto del Ginnaiin 

Bolteri, M. R. Sig. Don Paolo, Curalo di S. Anaitaiin. 
Canoni, S. E. il Sig. Marrbrac, Ciralirrc della Corani 

Calteli a ni Si E . Lui S l. 

Gallina, Ili. B. Sig. Don Michele Angelo, Parroco di 

Sagramoio, Ututtrinino Sig. Marchese Cirio. 
Surieli litografica. 

UIHarico SÌ B . D™ Francr.ro , Profmorc di Fi.ici nei 
Semi Ilario Vescovile. 

VICENZA. 
Bardella Sig. Domenico , Librajo. 

VIGEVANO. 
Bonoirgata Si;. Don Giuieppr. 
Boni Sig. Giovanni Balilla, Pillorr. 
Carenilo, Al. R. Sig. Don Ballili. P. Vicario Generale. 
Portoluppi, M. B. Sig. Don Vincerlo, Canonico. 
Vindoni Sig. Paolo. 

VJTTADONE. 



Boni, M. E. Si B . Don Gitnrppr, Arciprete Parroco, 



3i 



— Fugpani Sig. Don Pielro. 

ZELOBUO.fPErlSICO. 

— Girli Sig. Luigi, Ingegnere. 

HGNAGO. 

— Piloni, W. E. Sig. Don Lunato, Arciprete itclla Piero. 



HT. S àtri alla fini drgli aln-l (orni i nomi di flut 1 Sigg. JltOóUU 
chi saranno lopi-Ajgiunli in «grufo, e li n/rr!.rflii™> qw-gli ,hc 
l*tr avventura avriino i/'jJff£ff? nrl prtipriu nome o nei lìtoii. 
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